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LA FINANZA E LO STATO. 



I. 

I problemi della Finanza. 

Nei paesi di civiltà politica già adulta, non meno 
che in quelli in cui si fa nuovo sperimento degli ordini 
liberi, lo studio delle questioni di finanza si arresta ben 
di sovente alle cause prossime dei fatti ed agli effetti 
immediati dì questi. Gli scrittori prendono in esame Tuno 
r altro de' modi, con cui lo Stato provvede alla spesa 
occasionata dall'esercizio delle sue attribuzioni; sinda- 
cano il meccanismo dell' una o dell' altra imposta ; ana- 
lizzano le ragioni e i limiti delle spese; considerano le 
une e gli altri in relazione agli effetti economici q politici 
ch'esse producono. Ben di rado questi critici dimostrano 
di sospettare che simili studii seno imperfetti , finché non 
si raccolgono sotto un concetto più generale e più alto. 

Nondimeno chi consideri per poco quella grande 
sintesi di ufficii sociali e di servizii amministrativi, che 
negh Stati moderni prende il nome di bilancio, si avvede 
ben presto che nella finanza viene a riflettersi oggidì 
tutta la vita dello Stato, e che ad essa si collegano le 
principali manifestazioni della vita sociale. Potenza di- 
fensiva contro i nemici esterni , amministrazione della 
giustizia, sviluppo ed assetto della viabilità, creazione ed 
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IV l PnOBLEMI DELLA FINANZA. 

ordinamento dì scuole , ogni forma ed estrinsecazione di 
civiltà mette capo necessariamente alia finanza dello 
Stato ed è in relazione intima con essa. Di modo che gli 
ordinamenti fìnanziarii propriamente detti ed anche le 
istituzioni che acquistarono grandissima importanza nei 
tempi moderni, offrono in sé la parte minore dei proble- 
mi che scaturiscono dallo studio d' ogni assetto finanzia- 
rio. Basterà ricords^re la critica dei tributi, la istituzione 
dei controlli e degli ufficii che li attuano, la formazione è 
r assetto dei debiti pubblici che oggidì tengono si largo 
posto nelle finanze di tutti gli Stati, il meccanismo di 
quella forma singolare di prestito che prende nome di 
carta moneta avente corso obbligatorio, che danno luogo 
bensì a studii, i quali son degni del maggior interesse, ma 
della scienza della finanza non formano che alcuni capi- 
toli e non sono, a così dire, che membra slegate. 

D posto larghissimo che le questioni tributarie occu- 
parono nelle storie di tutti i popoli, V intima relazione 
di tali questioni cogli avvenimenti politici più clamorosi 
e singolarmente con quelli che precedettero i più note- 
voli rivolgimenti sociali, e da ultimo la maggiore impor- 
tanza che i Parlamenti accordarono alle discussioni dei 
bilanci, devono già aver dimostrato quale ampiezza di 
orizzonti si apra agli studii, pei quali vorremmo adom- 
brare la necessità di un nuovo indirizzo. 

Non può tacersi, a cagion d' esempio, che un note- 
vole passo già si fece sopra questa via, allorché fu indi- 
cata Tattinenza dei tributi cogli ordinamenti economici: 
larghi indirizzi di riforme son derivati dal considerare 
l'imposta siccome il correspettivo di un complesso di ser- 
vizii; molti errori furon segnalati, allorché si esaminarono 
le influenze di talune imposte sopra l'economia produttiva 
di un paese; e la più significante delle riforme econo- 
miche, il trapasso daì reggime protettivo a quello delle 
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I PROBLEMI DELLA FINANZA. V 

convenzioni commerciali, potè esser detta a buon dritto 
una grande riforma finanziaria. Ma le condizioni delle 
finanze, il loro imperfettissimo assetto negli Stati odierni, 
e lo scarso aiuto che gli studii teorici apportano al loro 
miglioramento, sembrano dimostrare che tutti questi pro- 
blemi si rinchiudono veramente in limiti troppo ristretti, 
e non si subordinano ad un più alto e più arduo proble- 
ma, che è quello del modo di esistere dello Stato, delle 
sue attribuzioni legittime, dei limiti di queste e dei mezzi 
che air esercizio di esse debbon corrispondere. * 

* Questo concetto è stato adombrato dal De Jacob, che non 
éuno scriltore di data recente [Principii della scienza finanziaria: 
Lipsia e Parigi, 1841, Brockhaus). Ecco le sue parole: « Si diede 
alla scienza della finanza la sua vera dignità, cominciando ad 
approfondire la sua intima relazione collo scopo dello Stato. Lo 
scopo di tutte le spese pubbliche fu analizzato più accuratamente, 
e il grado di necessità e di utilità di ciascuna esaminato più ma- 
turamente. La scienza della finanza ottenne cosi il suo posto de- 
terminato e fu economicamente subordinata al fine deir ordine 
morale.... » E altrove: « .... Lo scopo dello Stato circoscrive tutti i 
provvedimenti finanziarii; esso è lo scopo fondamentale, in rela- 
zione al quale debbono essere comparati e maturamente esami- 
nati , e la vera pietra di paragone della loro bontà. » Sono criterii 
invero utilissimi , ma non si ha esempio della loro applicazione. In 
Inghilterra le ricerche positive accennano ad essere più curate. 
Oltre agli studii del Dudley Baxter suir Income-tax e sui Debiti 
pubblici, del quale ultimo si farà larga menzione in questo scrìtto, 
è notevole il libro che porta il seguente titolo : National finance. 
A Review of the policy of the last two Parliaments and of the 
results of modem fiscal legislation, by John Noble : London, 1875. 
Sono in esso esaminati gli effetti delle recenti riforme in relazione 
alla prosperità nazionale ed alle classi lavoratrici. Le numerose 
pubblicazioni francesi, alcune delle quali sono pregevoli sotto 
molti aspetti , per esempio quelle del Marchese D'Audiffret e del- 
TEsquirou De Parieu, ci sembrano una prova delle lacune che qui 
si lamentano. Recenti tentativi di studii sul bilancio e sulla finanza 
fecero il Vray^ [Le budget de VÉtat compare, expliqué et mia 
en lumière dans ses détails, etc. Paris , 1875) e il De Saint Paul 
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VI I PROBLEMI DELIA HNANZA. 

Tributi di varia natura e fonna, debiti di vario con- 
gegno , studii e riforme di organismi d'applicazione d'ogni 
maniera, sindacati, di tutto ciò può dirsi che l'ingegno 
umano siasi curato senza risparmio di fatica. E se non 
di rado le dottrine svolte dai pensatori si riconoscono 
troppo lontane dai fatti, se deve esprimersi il desiderio 
che gli studii si accostino maggiormente alla vita reale, e 
alla bontà di taluni principii astratti corrispondano mag- 
giormente le formule e i processi di applicazione, può 
dirsi almeno che la vìa sia aperta e l'indirizzo buono 
non manchi. Anzi s'introdussero col volgere degli anni 
tali progressi, che sostengono il confronto colle più note- 
voli riforme sociali: non solo i tributi furono grande- 
mente semplificati, e il consenso di rappresentanze elet- 
tive tenne luogo dell' arbitrio, e la pubblicità dei conti 
rese possìbile il sindacato, ma l'abolizione di talune con- 
suetudini rappresenta ben anche il trionfo di qualche 
grande principio. La soppressione della ferme- generale 
in Francia, per esempio, ha fatto dire molto giusta- 
mente al Reybaud che cessò con tale istituzione ogni 
regime di favore davanti all'imposta; e solo chi sappia 
di quali enormi depredazioni era fonte quella istituzione, 
può comprendere la grande bontà comparativa della, 
forma di percezione d'imposte ora vigente. Il Catasto, 
eseguito con metodi accuratissimi, fondato sopra con- 
cetti scientifici, assoggettato a periodiche correzioni, fu 

(Du Trésor public^ ses obligations et ses droita à Rome et en 
France, etc. Paris, 1875). Quest'ultimo fa notare che la forma- 
zione del bilancio regolare data in Francia soltanto dal 1814, e che 
ì due principii < la rédaction d'un budget general et l'ouverture des 
crédits par le pouvoir législatif, scrupuleusement observés depuis 
1814^, n'ont été expressément ordonnés par aucune loi. On n'en 
trouve le commandement écrit que dans l'ordonnance de 1838 , 
confirmée depuis par le décret de lbG2 sur la comptabilité pu- 
bliqne. > 
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I PROBLEMI DELLA FINANZA. VII 

uno strumento ripartitore, che può sembrare bensì im- 
perfetto a' nostri giorni per la maggior cura con cui si 
ricerca l' equità contributiva , ma che rappresenta un be- 
nefìzio segnalato di civiltà a paragone delle forme di tri- 
buti, numerosissime, ingiuste ed Irrazionali, ond*eraun 
tempo colpita la terra. 

Se non che si può dubitare come queste semplifica- 
zioni e questi indirizzi diversi tengano conto delle prin- 
cipali necessità del tempo presente, e siano in relazione 
con alcuni fatti d'indole generale da cui son derivate, od 
accennano a svolgersi talune grandi trasformazioni so- 
ciali. 

Fino dai tenipi del Colbert 1? ideale della buona 
finanza poteva essere la chiarezza e la semplicità; sem- 
pre potè dirsi che essa deve fondarsi sulla economia, 
sulle abitudini ordinate e sopra principii d' equità. I più 
recenti scrittori aggiunsero che non si raggiunge la mèta, 
se si lasciano in disparte i buoni principii economici e 
amministrativi. Ora si è ben lungi dal porre in forse la 
bontà di questi criterii direttivi, ma è pur forza rico- 
noscere che approdarono a scarsi risultamenti. Valsero 
senza dubbio a togliere ingiustizie ed abusi, ad intro- 
durre consuetudini infinitamente più ordinate, a rendere 
armonizzante anche questa parte della pubblica ammi- 
nistrazione dello Stato coi nuovi principii politici: ma non 
ebbero pregi maggiori di questi. Novità vere e proprie di 
sistema, novità rispondenti ad un concetto scientifico, non 
furono sperimentate; anzi non ne fu nemmeno colorito 
il disegno, se si eccettuano i remoti proponimenti della 
scuola fisiocratica e quelli rinnovati più volte in appresso 
colla formula dell' unica imposta, 

È egli più urgente oggidì, che non sia stato in alcun 
altro tempo , di ritentare la prova di riforme più efficaci 
e più fortunate? Quali sono i- fatti che chiariscono una 
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vili I PROBLEMI DELLA FINANZA. 

simile necessità? Con quali caratteri si manifestano prin- 
cipalmente le imperfezioni delle finanze moderne? Si fa 
di esse uno studib abbastanza diligente? Si comprende 
bastantemente V importanza che il problema degli ordi- 
namenti linanziaiii ha. assunto con crescente grandezza 
negli Stati odierni? Si riconosce appieno la sua intima at- 
tinenza coli* avvenire economico e politico degli Stati? 

Nelle pagine seguenti non ci proponiamo di dare 
risposta a queste interrogazioni; ma bensì dMndicare il 
modo con cui dovrebbe ricercarsi la soluzione di questi 
problemi, che soùo certamente tra i più gravi e tra i più 
urgenti del nostro tempo. 



II. 

I Bilanci e lo Stato. 
§ 1. — La Finanza e le attribuzioni ddlo Stato, 

È vanto legittimo di taluno fra i grandi Comuni 
d' Italia lo aver preceduto i perfezionamenti deir età pre- 
sente in quella parte del Governo , che fu detta V Arte 
détta Finanza. Studii storici abbastanza recenti fecero 
manifesta in singoiar modo la perizia degli uomini di 
Stato fiorentini nei tempi che corsero dal secolo XIII 
al XVI: r estimo, il catasto, la decima e soprattutto la 
scala, in cui devesi riconoscere quella vera e propria 
imposta progressiva, di cui si discusse così a lungo più 
tardi, furono contrapposti a buon dritto ai sistemi fìnan- 
ziarii di un' età più avanzata. Il Canestrini, che diede 
opera con rara diligenza a questi studii, si credè auto- 
rizzato ad affermare che le massime stabilite più tardi 
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I BILANCI E LO STATO. IX 

< dagli oracoli della scienza finanziaria, che cioè V im- 
posta debba essere possibilmente proporzionata alle 
facoltà di cittadini, certa nella sua distribuzione, poco 
dispendiosa ad esigersi, vennero non solo accettate e 
seguite, ma strettamente osservate dai Fiorentini, i quali 
anzi spinsero al loro estremo rigore queste regole gene- 
rali e certamente incontestabili di giustizia e di pubblica 
utilità. » Ma tra le piccole sovranità del passato e i 
grandi Stati moderni non sembrano, a vero dire, inte- 
ramente possibili ed omogenei i confronti ; i quali, se reg- 
gono in gran parte per la forma e pei modi di applica- 
zione dei tributi, non hanno virtù applicativa per chi 
voglia tener conto dei mutamenti introdotti grado grado 
nel concetto dello Stato, dei servlzii diversi che a questo 
si attribuirono, in una parola della grande rivoluzione 
che si fece strada successivamente nel Diritto pubblico 
interno. 

Si potrà forse affermare che YArte della Finanza non 
differisce sostanzialmente da tempo, a tempo, dal go- 
verno domestico della piccola Repubblica alla gigantesca 
amministrazione dello Stato moderno, il quale abbraccia 
una popolazione di gran lunga più numerosa. Ma le 
differenze sostanziali appariscono prontamente, se si con- 
sidera la finanza in relazione a tutta la vita pubblica dei 
popoli, non già soltanto in se stessa, ne^ suoi accorgi- 
menti e ne' suoi espedienti; se i princìpii, a cui essa si 
uniforma, si mettono in relazione con quelli, a cui si uni- 
forma il reggimento della cosa pubblica; se essa si eleva 
al rango di scienza, e viene considerata siccome insepa- 
rabile dalla scienza della pubblica amministrazione. 

Indagini siffatte non s' iniziarono finora. Pei tempi 
più remoti si fece ricordo de' carichi pubblici col solo in- 
tendimento di mettere in luce qualche aspetto della vita 
politica d' altri giorni. E in verità può credersi che il Fisco 
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procedesse in passato così empiricamente da non consen- 
tire alcuna ricerca d' indirizzi scientifici. * Pei tempi a noi 
più prossimi, invece, ]a finanza fornì soggetto di brevi 
meditazioni teoriche soltanto agli Economisti, e le mag- 
giori notizie di essa si ebbero quasi sempre soltanto 
dallo studio dei fatti, considerati in se stessi, non nelle 
loro cause o in relazione a principiì più alti. 

Ci giovi il solo esempio dei bilanci ingrossati d* anno 
in anno .per riconoscere che si mantenne sempre una 
separazione assoluta tra lo studio dei fatti e quello delle 

' Un acuto giudizio sulle attinenze della finanza col reggi- 
mento politico del Medio Evo è pronunziato dal Burckardt, La ci- 
viltà del secolo del Rinascimento, traduzione del prof. Valbusa: 
Firenze, 1876: «Il segreto principale del regnare stava, pei tiranni 
più accorti, nel lasciare possibilmente le imposte quali ognuno di 
essi le aveva trovate o fissate al principio della sua signoria. Tali 
erano: un' imposta fondiaria basata sopra un catasto ; determinati 
dazii di consumo, e gabelle pure determinate sopra l' importazione 
e r esportazione : vi si aggiungevano poi le rendite dei dominìi pri- 
vati della Casa regnante. Esse non oltrepassavano mai un certo li- 
mite , tranne il caso di un notevole aumento nella pubblica prò* 
sperità e nel commercio. Di prestiti , quali si vedevano effettuarsi 
nelle Comunità repubblicane, qui non si parlava neppure; e quando 
si poteva prevedere che non avrebbe prodotto veruna scossa, co- 
me , per esempio, la destituzione e la spogliazione, air uso affatto 
orientale, dei supremi magistrati della finanza.— Con queste rendite 
si cercava di provvedere a tutt^ i bisogni della pìccola Corte , alla 
guardia personale del Principe, ai numerosi assoldati , alle pub- 
bliche costruzioni , nonché ai buffoni ed agli uomini -d' ingegno 
che formavano il seguito del regnante. L'illegittimità, circondata 
da continui pericoli, isola il tiranno. L'alleanza più notevole 
eh' egli possa stringere è quella degli uomini superiori , senza ri- 
guardo alcuno alla loro origine. La liberalità dei Principi del Nord 
nel secolo XIII s'era ristretta ai cavalieri , vale a dire alla nobiltà 
che serviva e contava. Non cosi il tiranno italiano : sitibondo di 
gloria e vago di trionfi e di monumenti , egli pregia l' ingegno 
come tale e se ne giova. Col poeta e colf erudito si sente sopra un 
terreno nuovo, e quasi in possesso di una nuova legittimità. » 
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cause. Imperocché se si giunge a segnalare le cagioni pros- 
sime della progressione anzidetta, se il debito pubblico, 
e gli armamenti , e tutti i capitoli d' ogni bilancio ofifrono 
materia di considerazioni ripetute pressoché uniforme- 
mente da ogni scrittore, ben di rado trovasi sviluppato 
in qualche libro il concetto della correlazione esistente 
fra la finanza e V organismo dello Stato. Ancor più di 
rado è posta in luce la necessità di correggere le condi- 
zioni non buone dell' una colle riforme efficaci dell'altro. 

Ma questo problema, tuttoché formulato in diverso 
modo e per diversa via, sembra essere tra quelli, alla 
cui soluzione il tempo nostro attribuisce interesse gran- 
dissimo. 

Nella scienza amministrativa, come nella vita poli- 
tica militante, sovrasta ad ogni altra questione lo studio 
dei limiti, in cui deve contenersi la funzione dello- Stato. 
E se noi non erriamo, merita il nome di Scienza della 
Finanza soltanto lo studio che si coordini a siffatto pro- 
blema. L' uomo di Stato può bensì in determinate condi- 
zioni, quale fu quella a cagion d'esempio della situazione 
finanziaria determinata dalla costituzione del Regno in 
Italia, prescindere dalla rigorosa osservanza di principi! 
scientifici, e provvedere alla salvezza della patria o alla 
tutela deli' onor nazionale in qualsiasi modo; ma in con- 
dizioni normali di governo, la finanza dev' essere lo 
specchio delle funzioni dello Stato; e il suo ordinamento, 
del pari che l' amministrativo, deve essere V espressione 
di un concetto razionale. 

Questa evidente corrispondenza tra le funzioni dello 
Stato e l'indirizzo, o, a meglio dire, il sistema della 
finanza, si scorge manifestamente da chi prenda a consi- 
derare il progressivo aumento dei bilanci di tutti gli Stati, 
e voglia in pari tempo riconoscere le cause efficenti di 
questa sollecita progressione. 
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Molto agevolmente si avverte la notevole trasforma-, 
zione che il concetto dello Stato, de' suoi doveri e dei 
suoi uffizii ha subita particolarmente nel secolo attuale. 
In passato esso rappresenta una sovranità assoluta, non 
derivata dagli uomini su cui esercita impero, pressoché 
non soggetta alle loro discussioni. Nel tempo nostro 
invece <fuesta sovranità è men vigorosa in se stessa, e 
non è punto emancipata dal consenso delle popolazioni. 
Nel passato, qualunque sia la forma di Governo, non si 
prefigge quasi alcun limite di potere allo Stato, ed ognuno 
dee prestargli omaggio di sudditanza. Nel tempo nostro 
invece il suddito si è trasformato in cittadino, ed è irresi- 
stibile la tendenza di concedere allo Stato il minor nu- 
mero possibile di diritti. 

Ma in pari tempo, si richiedono al potere collettivo 
maggiori servizi). L* elemento autoritario ha ceduto il suo 
posto al principio di solidarietà. E questa solidarietà si 
afferma pressoché irresistibilmente in una cerchia di ter- 
ritorio più ampia o più ristretta, fra i cittadini di tutto 
lo Stato, e fra quelli della Provincia, o fra quelli del 
Circondario, del Comune, con nomi diversi in ogni paese. 
I bilanci d' ogni paese, generali o locali, offrono le prove 
più certe di quest'indirizzo. Da un lato crescono le spese, 
anche le spese indipendenti da necessità superiori, quali 
sono le militari o quelle pei debiti; V istruzione , le opere 
pubbliche, perfino negli Stati più liberali, richiedono 
maggiore alimento. Dall' altro, le entrate d' ogni specie, 
i tributi i prestiti o le alienazioni di ciò che forma il 
patrimonio nazionale; in una parola i redditi ordinarti, 
come gli straordinarii, seguono lo stesso corso. 

Qui si accerta soltanto un fatto, né può indagarsi 
l'utilità dell'indirizzo, di cui questo fatto é l' espressione, 
o la necessità o il modo di affrettare riforme o tempera- 
menti. Bensì sembra opportuno accennare quale ampio 
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orizzonte di studii si apra anche soltanto alla crìtica, 
quanto scarse notizie 3Ìano state finora raccolte e quanto 
imperfette rimangano tuttora le ricerche. 

Una sintesi interessante, tuttoché incompleta, delle 
indagini testé indicate fu offerta per la Francia dal Gla- 
magéran nel brano del suo Hbro che qui appresso ripor- 
tiamo: « Nello spazio di poco più di quattro secoli il 
bilancio francese si eleva da due milioni dì lire ^ due 
miliardi di franchi. Due milioni di lire nella prima metà 
del secolo XV, che yalcTano all' incirca (valore assoluto) 
quattordici milioni del nostro tempo , di modo che anche 
dopo di aver fatta la parte del diverso valore del danaro, 
rimane una differenza tra la somma primitiva e Y attuale 
eh' è rappresentata dalla proporzione di 1 a 142. Senza 
risalire ad un'epoca così lontana, si troverà che sotto il 
Ministero Sully, nel 1607, il bilancio ammontava a 32 
milioni di lire, aventi il valore di fr. 93,440,000 de' nostri 
giorni: nel 1683, ultimo anno del Ministero Golbert, esso 
era di 720 milioni, corrispondenti a fr. 225,600,000; — 
nel 1786 esso si eleva a 560 milioni, sotto il Consolato 
a 600 milioni, nel 1830 a un miliardo. Di guisa che il 
bilancio francese odierno rappresenta all' incirca 21 volte 
il bilancio di Sully, quasi nove volte quello del Golbert, 
tre volte e mezza quello di Luigi XVI e del Consolato, 
due volte quello del 1830. 

» È vero che a fianco del ualore asaohxto, che esprime 
la quantità di metallo fine contenuto nella moneta, vi ha 
il valore relativo, che corrisponde alla rarità più o men 
grande de' metalli preziosi. Questo valore non ha potuto 
essere apprezzato finora in un modo perfettamente rigo- 
roso. Ma per quanto siano incerte a questo riguardo le 
valutazioni, non si potrebbe mettere in dubbio il duplice 
fatto d' una diminuzione considerevole di valore e di una 
diminuzione inferiore all' aumerito dell' imposta. Secondo 
MoRPURGO , La Finanza. ^ 
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i calcoli del signor Leber (Essai sur Vapprieiation de la 
fortune privés), i due milioni di Carlo VII corrispondereb- 
bero ad 80 in 100 milioni del nostro tempo; i 120 mi- 
lioni di Golbert a 400 milioni» e i 560 milioni del .1786 a 
più di un miliardo. Secondo il signor Bailly {EisUnre finan- 
etère de la Franee), si avrebbero pei tempi di Carlo VII, 
55 miìioni; per quelli di Sully, 100 milioni; per quelli 
di Golbert, 296 milioni; pel 1786, 800 milioni. Prendendo 
le cifre che ingrossano maggiormente la differenza del 
valore relativo e per conseguenza attenuano maggior- 
mente il divario, si vede che il bilancio francese attuale 
rappresenterebbe tuttora 20 volte quello di Carlo VII, 
10 volte quello dì Sully, cinque volte quello di Golbert e 
quasi due volte quello del 1 786. Prendendo le cifre più esi- 
gue, si avrebbe la proporzione di 1: 36, 20, 6 1/2, 2 1/2. 

» L* indirizzo progressivo dell* imposta fu esso più 
rapido dello svolgimento della ricchezza pubblica? Se si 
considerano i due ultimi secoli dell* antica Monarchia, 
questo fatto sembra certo. 

» È difficile di credere che la ricchezza pubblica 
siasi aumentata, al pari dell* imposta, dal 1607 al 1683: 
il triennio, nel quale si chiude il Ministero SuUy 
(1607-1610), i cinque o sei anni che precedono la guerra 
di Olanda (1665*1671), son questi presso a poco i soli 
momenti prosperi, di cui si possa parlare in questo inter- 
vallo. Il periodo dal 1683 al 1715 è uno de* più disa- 
strosi nella storia di Francia; dal 1715 al 1786 si fa 
palese un notevole miglioramento; le rovine del periodo 
precedente sono riparate e la ricchezza pubblica cresce; 
ma tenendo conto delle perdite subite negli ultimi ven- 
ticinque anni del regno di Luigi XIV, non si può am- 
mettere che questo aumento sia eguale a quello dell* im- 
posta, che ò almeno del 150 per 100. A cominciare 
dal 1789 incomincia una fase migliore; un certo pro- 
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gresso, benché tenue^ si manifesta. L* imposta assorbe 
oggidì il quarto della rendita, air incirca due miliardi 
sopra otto. Nel 1789 essa prendeva da 5 a 600 milioni so- 
pra una rendita di circa due mib'ardi, ossia un pò* più di 
un quarto e meno di un terzo. La parte dell'imposta, 
sebbene leggermente ridotta, rimane ancora molto 
grave. » 

Tuttoché questi paralleli abbiano soltanto un inte- 
resse storico, giovano ad indicare le nuove vie e i nuovi 
indirizaL Pubblicheremo in Appendice le cifre sommarie 
dei Bilanci europei durante un certo periodo di tempo; 
mapiuttostoché valerci di esse a fine di tracciare una pa- 
gina di storia finanziaria, vogliamo attingerne argomento 
per segnalare le più importanti lacune che in questi dati 
si riscontrano. Ordinariamente corrono per buona e suf- 
ficiente moneta; non sì cura di distinguere i bilanci di 
previsione dai canaunHoi;. non si eliminano le partite figu- 
rative; si mettono in luce ben pochi di quegli elementi 
che rendono possibili ed omogenei i confronti da luogo 
a luogo, da tempo a tempo; non si completano con op- 
portuni richiami air ordinamento amministrativo delio 
Stato; infine si lascia credere che il numero basti, e la 
critica si mostra singolarmente povera. 

Ma la cifra nuda e scompagnata da avvertenze non 
offire che una rappresentazione fuggevole de' fatti; é un 
quadro senza precisione di contorni, senza sicurezza piena 
di fedeltà; é una sintesi che può sorprendere e interes- 
sare per un istante, ma che non contiene alcun ammae- 
stramento. 

Ben di frequente uno scrittore, sulla fede di cifre 
delle quali non appura nemmeno le fonti, enuncia rici- 
samente che il contributo medio del cittadino ha variato 
in una determinata proporzione da un periodo ad un 
altro, o diversifica per diversi paesi in una determinata 
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misura. E V affermazione si ripete con altrettanta sicu- 
rezza dalla tribuna o dalla cattedra come una verità in- 
discutibile ; né forse accade giammai che qualche critico 
tolga fede ad essa nello stesso modo , con cui fu tolta 
al giudizio su la falange degli analfabeti italiani ingros- 
sata dai lattanti. Le illazioni più strane e più contradit- 
torie rampollano da queste osservazioni cosi superficiali: 
talora si parla di razze e di stirpi più econome o più 
spenderecce ; talora di forme di Governo più benigne o 
più infeste alla fortuna privata del cittadino } talora dei 
danni ond*è fonte T accentramento del potere, e dei 
benefizii che derivano dalle autonomie e dalle inziative 
locali. E se i pochi torcono sfiduciati lo sguardo da que- 
sta fantasmagorìa di numeri accozzati a casaccio, i mólti 
non si avvedono invece deli* errore e smarriscono, senz^ 
punto averne sospetto, la via diritta. 

Si dura ben poca fatica a comprendere che i fatti 
relativi alle finanze non sono ben conosciuti; e ancor 
più facilmente si comprende che i materiali raccolti nei 
libri sono estremamente incompleti. Laonde sembra 
rigorosamente giusta la deduzione, che ogni confronto 
manca spesso di esattezza ed ogni teoria dee tenersi in 
conto di superficiale. 

Quale significazione può avere infatti il semplice 
parallelo di due o più numeri, i quali indichino l'ammon- 
tare dei bilanci di paesi o di tempi diversi? Anche pre- 
scindendo dal valore diverso del danaro, non è forse 
necessario di tener conto (come vedemmo avvertito nel 
Clamagéran) della ricchezza pubblica, e meglio potrebbe 
dirsi delle condizioni produttive de' luoghi e de' tempi 
diversi? Non dee farsi pure il parallelo fra il bilancia e 
le funzioni dello Stato, fra il contributo imposto al citta- 
dino e il servizio che ad esso è reso? Queste notizie non 
devono essere completate dalle altre dd bilanci delle Am- 
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minìstrazionì locali e delle attribuzioni che a queste son 
demandate? E il modo con cui Y imposta si diffonde so- 
pra i cittadini, non é pur esso una nozione indispensa- 
bile per pronunziare giudizii comparativi non inesatti? 

Sembrano avvertenze assai ovvie; pur nondimeno 
devon dirsi ignorate dai più. Ma è necessario riconoscere, 
che soltanto con esse le cifre possono avere qualche va- 
lore e divenire il fondamento di utili teorie. Ed anche i 
criterii ricordati in questo luogo non sono che indicazioni 
generali. Della ricchezza o delle condizioni economiche 
d'ogni paese e d'ogni tempo conviene analizzare gli 
elementi: il capitale o la potenza del risparmio, il salario 
o le rimunerazioni del lavoro, il modo o le necessità 
economiche della vita pei varii ceti di cittadini, e via di- 
cendo; chi non risalga a siffatte ricerche non potrà rica- 
vare giudizii sicuri, né formulare principii esatti. E se è 
indubitato che la Statistica ha un assunto importantissi- 
mo, è pur vero che allora soltanto giungerà a compierlo, 
quando avrà perfezionati i proprii processi, indagate e 
coordinate le sue indagini al fine di una vera e propria 
teoria della finanza. Fino a questo momento (è d* uopo 
riconoscerlo) anche le migliori pubblicazioni periodiche 
{Annuarii ed Almanacchi come quelli di Gotha, del Martin, 
dello Hùlmer, del Kolb) o buoni trattati e monografìe 
(quali sonquelli del Block m Francia e del Dudley Baxter 
in Inghilterra) per le cose della finanza son ben lontani 
dalla mèta. 

Forse non è affatto necessario di porgere esempi 
che dimostrino più chiaramente la necessità urgentis- 
sima di dare agli studii un tale indirizzo ; ma chi prenda 
a considerare, anche soltanto nel loro complesso e senza 
analisi minute, gli aumentati Bilanci degli Stati europei, 
raccostando quQij^ progressione alle mutate condizioni 
sociali, al diverso concetto politico e*^ economico del 
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Govèrno; chi tenga conto infine» non soltanto degli ele- 
menti di fatto as9oluH, ma eziandio dei rekUivi, sarà 
condotto a non accogliere cosi di leggieri le sinistre pre- 
visioni ripetute pressoché ad mia voce da tutti gli scrit- 
tori di queste materie. 

Di tale questione si terrà più acconciamente parola, 
ragionando intorno ai Debiti pubblici; ma fin d'ora per le 
brevi considerazioni già esposte, V indirizzo deUa finanza 
odierna dovrebbe suggerirci più mite giudizio: imperoc- 
ché gli aggravii eh* esse impongono, si giustificano in 
gran parte coi vincoli più saldi che legano V un V altro 
i cittadini, e col profitto che dalle maggiori spese dello 
Stato essi ricavano. 

Si biasima l'indirizzo assorbente del Governo; si 
condannano le sue crescenti ingerenze; e non sempre il 
biasimo sarà ingiustificato. Ma è pur vero che una mag- 
gior forza del principio di mutualità fra i cittadini di tutti 
ì ceti , fra gli agiati e quelli che vivono del quotidiano 
lavoro, sarebbe vana speranza senza T espansione mag- 
giore delle attribuzioni governative. Né questa espansione 
può credersi assolutamente ripugnante ai propositi di 
maggiori autonomie locali; né può dirsi eh' essa incateni, 
ogni attività individuale o ne impedisca la manifestazione. 
Abbondano nella storia gli esempi di Governi che prece- 
dettero r opinione pubblica nelle opere di civiltà: nella li- 
bertà di coscienza , nei doveri dell' educazione nazionale, 
nelle franchigie commerciali, il progresso è derivato molte 
volte dai pochi, e sarebbe un grave errore il confondere 
le autocrazie teocratiche o dispotiche d' altri giorni coi 
reggimenti rappresentativi de' nostri tempi. Se il Governo 
è oggidì la nazione, il popolo tutto intero, perché dovrà 
essere considerato quale un nemico? Se è conforme a 
giustizia la delegazione del potere ai migliori, perchè 
l'antica formula degli Economisti, perchè Y astensione sarà 
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in ogni caso la migliore regola e il dogma immanente 
dello SUto? 

Né si dica chele Associazioni libere e spontanee pos- 
sono prendere il posto dell'associazione coattiva: diffe- 
renze notevolissime di fortuna, dì sviluppo intellettuale, 
d'interessi, separano bene di sovente anche coloro, i 
quali son legati dai vincoli di concittadinanza, e creano tra 
essi antagonismi, che senza la fotza di un' Autorità supe- 
riore non si vincono. È almeno tanto p^icolosa la esa- 
gerazicme dell'intervento governativo, quanto può esserlo 
la sua assoluta proscrizione. Si può egli immaginare che 
le maggJOTi opere idrauliche di un paese sian poste in 
balia di Associazioni libere? e per queste, come per le 
grandi arterie della viabilità, a chi seml»rerebbe possi- 
bile che le varie parti di uno Stato si conciliassero ami- 
chevolmente e sapessero temperare la ragione del tor- 
naconto con quella della mutua assistenza? 

M^norie di tempi tristissimi, ne' quali della libertà 
umana si fece strazio crudele, condussero a nobili e ne- 
cessarie rivendicazicmi di diritti individuali ; e alcune di 
queste son troppo recenti per non apprezzare altamente 
una perspicua osservazione dello storico Bucklé, il quale 
vide diffondersi lo spirito di una civiltà nuova nella sua pa- 
tria piuttosto colle leggi che spezzarono vincoli antichi, di 
quello che coQa creazione di novelli istituti giuridici e politi- 
ci. Ma nemmeno il cittadino più amico di libertà, in questo 
liberissimo paese , tiene lo Stato in sospetto di nemico. Ivi 
provvedono bensì alle necessità delle convivenze civili, 
più che m altri luoghi non avvenga, le Associazioni locali ; 
ma anche a queste, sebbene in una cerchia più ristretta, 
non son contesi gli attributi della sovranità altamente rit 
spettata. * E con tuttociò il bilancio dello Stato nemmeno 

• Si ricordi il contributo imposto dalle Parrocchie per le 
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colà si: assottiglia: anzi qualche nuovo Capitolo dì esso fa 
testimonianza di diritti nuovi che lo Stato avoca a se stes- 
so. L'istruzione, per esempio, era abbandonata nelle 
mani delia Chiesa e in quelle di sparse Corporazioni; ora 
lo Stato non è più straniero al suo caimnino; anzi ac- 
cenna a disciplinarla così vigorosamente, che nemmeno 
il prineipio della obbligatorietà, la campidaùm, desta più 
ripugnanza negli animi degli Anglo-Sassoni. Nel Bilancio 
inglese dell' anno 1839 s' inscrissero poche migliaia di lire 
sterline per gli scopi prefissi al Comitato dell'istruzione 
nuovamente creato; in quello del 1869, l'ultimo anno in 
cui i conservatori tennero il Governo, questo stanziamento 
ammontò a lire sterline 1,131,519, corrispondente a 28 
milioni di franchi; ora sale a circa 70 milioni di questa 
moneta. 

Le angustiate condizioni finanziarie di quasi tutti gli 
Stati hanno dato maggior forza all' opinione di coloro, che 
domandano insistentemente la diminuzione degli attributi 
del Governo; ma è certamente soverchio Tobblie dei he- 
nefìzii che una finanza più ricca, benché in qualche parte 
più molesta, ha seatsi dubbio recati. 

Si addita l'ingentissima spesa improduttiva occasio- 
nata dagli eserciti stanziali: ma a quest'ordine di fatti 
devono applicarsi considerazioni ben diverse di quelle 
che toccano i limiti delle funzioni govarnative. Arrestando 
invece l' attenzione sopra di questi per giudicai*e fino a 
qual punto lo Stato abbia il diritto di stender la mano 
sulla fortuna privata del cittadino , sopra i suoi guadagni 
e sopVa i suoi risparmi], si esamini se al tributo più grave 
non corrispondono benefìziì ms^giori. Non è egli vero che 
la formazione dì un popolo più robusto, più istrutto e 
più laborioso, legittima il maggior sacrifìcio imposto al 

spese del culto che è gravissimo e si fa pesare sopra i cittadini di 
tutte le confessioni. 
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cittadino? e le opere pubbliche costruite col danuro dello 
Stato non rappresentano un* utile forma di risparmio 
coattivo? e questo risparmio non ha esso avuto un* appli- 
cazione conforme ai migliori principii di civile conviVensa 
mediante una larghissima diiffusione di nuovi benefizii? 

Specialmente in un paese come il nostro, nel quale 
i tributi d*ogni specie dovettero crescere in modo non 
proporzionato air operosità produttiva, e la ripartizione 
del loro peso richiede uno studio tanto accurato, quanto 
urgente, nessuno vorrebbe difendere la dottrina delle im- 
poste indefinitivamente crescenti; la quale dottrina, a 
chi ben consideri i concetti delle scuole economiche più 
opposte, dovrebb' essere accetta egualmente agli autori- 
tarìi, cioè a coloro che si dicono i più fieri nemici delle 
libertà individuali, ed agli autonomisti, cioè a coloro che 
mirano a demolire lo Stato. Ma è pur necessario di com- 
battere le affermazioni eccessive, per le quali nell* au- 
mento deirimposta si ravvisa soltanto la espropriazione 
più ingiusta e più violenta. 

Di tali esagerazioni la cagione più vera deve ricer- 
carsi ne'giudizii esclusivi e nella imperfetta conoscenza 
de' fatti. 

Considerate un paese , nel cui bilancio fu inscrìtta 
una grossa cifra di debito pubblico per la costruzione 
di linee ferroviarie; alla deficienza dei reddito chilome- 
trico è mestieri provvedere coli' imposta; — or bene, 
quest'imposta nuova può forse esser detta uno strumento 
di dilajHdazione, od una ingiustificata confisca della pro- 
prietà del cittadino? 

Ecco uno Stato, nel quale la produzione si fa ogni 
giorno più abbondante: perchè non si direbbe i^ttima 
l'attribuzione di qualche parte de' nuovi guadagni allo 
Stato? Si dubita che la ricchezza pubblica aumenti, o dei 
suoi progressi non si fa verun conto: ma per poco che 
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si coBBidermo le nuoTe forme dì una capitalizzazknie che 
è talrolta gigantesca, si comprende che la maggiore pre- 
levasione fatta dallo Stato non può essere interamaiie 
depauperatrice, né interamente ingiusta. Per semplice ri* 
cordo citeremo gV ingenti capitali accumulati dagl' Isti- 
tuti di credito, i rìsparmii raccolti da Gasse di risparmio, 
e al di sopra di questi, e forse d' ogni altra forma di col- 
locamento di capitali, la costruzione di strade ferrate nel 
periodo degli ultimi quarant' anni. La quale costruzione, 
secondo lo Sttirmer, ascende ora a più di 139,000 chi- 
lometri in Europa, a più di 283,000 in tutto il mondo, 
mentre n* erano costruiti soltanto 332 or fanno appena 
quarantasei anni. 

E se si valuta a duecentomila lire il costo medio di 
ogni chilometro, si ha un valore di oltre 56 miliardL 
Quest'è nuova e vera ricchezza; con queste ed altre forme 
crescono nella odierna società i mezzi di lavoro e le sor* 
genti di guadagno. Purché sia misurato V aumento del- 
l' imposta, deve dirsi pertanto legittimo. 

Raccogliendo queste sparse avvertenze, giova ricor- 
dare le parole di un acuto ingegno contemporaneo, il 
quale non fu paziente lodatore degli ordinamenti finan- 
ziarii ed amministrativi italiani, ma comprese e dichiarò 
con grande franchezza le gravi difficoltà dei problemi, di 
cui qui si fece parola: < Io inclino a credere (egli scrisse) 
che una eccellente e generale riforma, in materia di pub- 
bliche imposte, forse apporterebbe un vantaggio molto 
sospetto e problematico , se non si accompagnasse ad una 
potente riforma politica.»' Se noi non erriamo, è questa 
una sentenza veramente sapiente. Essa non vale soltanto 
per le condizioni finanziarie di uno Stato particolare, ma 
porge la formula d*uno studio rinnovato e veramente 
fecondo intorno air assetto razionale della finanza in tutti 

* M. Pescatore, La logica delle imposte. 
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gli Stati. Finché questo studio si separa da quello degli 
ordinamenti e dei poteri sociali, sarà vana la speranza di 
ricavarne utili ammaestramenti ; finché inatti non saranno 
sottoposti ad indagini più accurate e più precise , ogni mu- 
tamento non sarà che V espressione di una nuova forma 
di empirismo e andrà privo di fondamento sicuro. 

§ 2. — L' aumento deW entrate e delle apeae degli Stati, 

Porgiamo qui appresso un prospetto delle finanze 
del ma^ior numero degli Stati d'Europa negli anni 1854 
e 1874. È una dimostrazione sommaria deir aumento 
notevole dei tributi e delle spese in relazione agli aumenti 
della popolazione e al movimento commerciale. In questa 
guisa accenniamo di volo al modo delle comparazioni, le 
quali non offrono alcun risultamento attendibile se ab- 
bracciano soltanto le cifre assolute. Il lettore vedrà che 
pei piccoli, come pei grandi Stati, per quelli che si reg- 
gono a forme assolute, come pei più liberi, la maggior 
forza assorbente della finanza è un fatto costante. 

Sono così note le condizioni di questi Stati e sono 
così conosciuti gli avvenimenti del periodo compreso fra 
le due date, che il lettore potrà agevolmente assegnare le 
cause agli aumenti anzidetti e determinare le ragioni delle 
differenze che talvolta si scorgono abbastanza notevoli. ^ 

Più diffuse notizie si troveranno neir Appendice. 

* Secondo più recenti notizie fomite dal Kolb, Hand, der 
vergi. Stai,, 1^ ediz., 1875, il complesso degli Stati d' Europa com- 
prenderebbe questi dati finanziarli : 

MiL di frftnehi. 

Entrale lorde 13,061 

• nette 11,100 

Spese nette 11 ,925 

Delle quali, per ispese di 

Corte 200,e 

Milizia 8,607 

Debito pubblico 4,387 
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STA.TI 



18S4 



Popolazione 
aBMlata 



Entrata 
in franchi 




Importazione 
in franehi 



BsportaaioBe 
in franehi 



Auttria-Uogheria. 

Baviera 

Belgio 

Danimarca d).,, , 

Francia 

Gran Brettagna. . 

Grecia 

Norvegia 

Paesi Bassi 

Portogallo 

Prussia 

Russia 

Spagna 

Stati-Uniti 

Svezia 

Svizzera . 

Turchia 



4,669,152 

4»548,607 

2,468,6» 

36,039,364 

27,695,036 

1,0(»l,102 

1,328,471 

3,168,006 

3,814,771 

16,935,420 

51,092,300 

14,216,219 

23,351,207 

3,482,541 

2,390,542 

36,600,000 



619,334,310 
64,441,966 

125,002,150 
65,016,196 
1,796,123,137 
1,330,626,000 
21,017,738 
15360,000 

152,287,556 
73,536,159 

40^,962,759 
1,093,553,840 

411,921,410 

477,462,990 
30,726,762 
13,768,500 

173,052,000 



,61! 



965,116,615 
79,876,604 

130,730.323 

60,968,025 

1,966,715,960 

1,271^275,000 

18,944,596 

16,000,000 

149,891,869 
73,608,048 

404,962,759 
1,095,064,950 

412,776,706 

376,773,150 
27,566,609 
13,091,483* 

173,052,000 



714,829,552 

■ 

286,792,000 

158,200^)00 

1,158,006,000 

2,392,202,125 

«S462,488 

71,442,000 

767,529,608 

111,396,240 

> 

281,434,432 

203,641,744 

1,307,342,600 

121,323,345 



609,804,572 

9 

354,908,000 

108,907,OOC 

1,261,000,000 

2,117,20a,125 

13,504,922 

116,535,000 

666,159,^2 

86,683,91^ 

9 

261,350,724, 
234,030,367 

1,375,784,«30 
137,061,210 



! Si computa per capi, ad va- 
I lorem e par quintali. 



Si noti Che i dati relativi alla popolazione sono quasi tutti ottenuti da un censimento ante- 
riore posteriore al 1854 o al 1874, dall' aggiunta delle nascite e sottrazione delle morti: 
per alcuni Stati poi non si è nemmeno potuto arrivare con questo calcolo precisamente 
agli anni 1854 e 1874, ma abbiamo dovuto arrestarci ad un anno prossimo ai saddetti. 

Questi dati furono estratti dall' iifmanacco di Gotha, 

Vi è pure qualche bilancio e qualche dato relativo al Commercio, i quali anziché degli anni 
1854 e 1874 si riferiscono ad un anno vicino. — Le cifre relative al Commercio del 1 874 
furono estratte dal prezioso volume: Statùtical Abstract for the Principal Fortign Coun- 
triti in eachjear front 1800 to 1873 , tecond numberj il quale ci dà tutte le cifre del Com- 
mercio speciale, escluso il metallo prezioso, meno però quelle relative alla Norvegia 
che Indicano il Commercio generale , meno ancora quelle relative alla Danimarca , alla 
Grecia, al Portogallo, alla Spagna ed alla Turchia, che abbiamo dovuto estrarre dal 7*^ 
Statesman'» year-book the Fred. k. Afar<m (1876) > e che sono talora, anziché certe, appros- 
simative e si riferiscono al Commercio generale. 



=-^ 
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1874. 


1854 


1874. 


Pop«luione 
assolata 


Entrata 
in francU 


Spesa 
in firancU 


Importaklone 
in franchi 


Esportailone 
in franehi 


i 


1 


Ili 

1^ 


iif 


• 36,783,688 


1,809,228,459 


1,930.159,104 


1,421,760,000 


1,123,167,600 


26,43 


16,70 


52,47 


30,53 


1 4,863,450 


171,058,243 


205,064,835 


» 


> 


17,52 


> 


54,50 


» 


5,336,634 


229,643,000 


236,417,402 


1,422,725,000 


1,158,576,000 


28,74 


77,87 


44,30 


217,10 


1,874,000 


67,764,998 


65,386,171 


161,510,227 


119,736,721 


24,69 


44,11 


34,89 


63,89 


36,200,000 


2,482,496,416 


2,534,311,618 


3,507,700,000 


3,701,100,00.) 


54,57 


34,99 


70,01 


102,24 


32,412,010 


1,873,046,825 


1,873,201,000 


9,252,075,000 


5,988,960,000 


46,36 


76,72 


57,79 


184,77 


1,487,894 


34,886,720 


35,016.530 


87,500,000 


75,000,000 


18,90 


13,48 


24.02 


54,44 


1,796,000 


50,336,680 


44,552,280 


233,653,440 


168,123,280 


12,04 


87,72 


24.81 


93,61 


3,767,263 


196,733,343 


212,517,237 


1,381,091,320 


1,074,808,200 


47,31 


207,12 


56,41 


285,30 


• 4,390,589 


136,341,788 


142,464,995 


178,245,000 


142,235,000 


19,29 


22,72 


32,43 


32,39 


21,693,244 


872,842,563 


872,842,563 


» 


» 


23,91 


» 


35,35 


» 


85,685,965 


1,936,742,400 


1,940,904,000 


1,484,913,600 


1,245,092,400 


20,24 


4,83 


22,65 


14,53 


16,835,506 


609,641,141 


605,125,569 


382,000,000 


403,083,250 
2,847,165,000 


29,03 


16,46 


35,94 


23,94 


38,^,596 


1,601,500,000 


1,433,000,000 


2,752,780,000 


16,13 


58,91 


36,81 


73,14 


4,341,559 
2,669,147 
47,627,000 


78,861,901 

46,844,809 

558,166,950 


85,748,901 

45,586,171 

565.528,050 


370,060,520 

La Svizzera co 
pi, od valorin 
Non vii il vaio 

462.500,000 


310,732,920 

mpnta per ea- 
ìtpttqitintali. 
re complessivo. 

250,000,000 


7,91 
5.47 
4,73 


39,36 

» 


19,76 
17,08 
11,87 


71,67 

» 


a) In ^veflt' anno vi toso 91.616,965 fiorini 4i conTanziona lotto il tiUlo 8p99« Hraordinarie, mentre, 
ad esempio, nel 1853 sotto qneito Utolo di 8pg00 straordinarie vi lono lolUnto 7,647,018 fiorini di conyen. 
cione 


l'Economie politique, 9 pare si riferiietao al Commercio generale, meno quelle della Francia. 

h) Commercio spedale. 

e) Anno 1856. Commercio speciale : le frontiere doganaU comprendevano il Principato di Liehtenstein, 
i dotati di Modena e Parma. Il Commercio speciale della Dalmasia era rappresentato in fiorini, per l' imporr 

milione di abiUntL 



MonpuRGO, La Finanza. 
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III. 

I Tributi. 

§ 1. — Aiwertenze critiche. 

Negli studiì di finanza la materia deUrìbuti tiene il 
posto più ampio, forse potrebbe dirsi il posto esclusivo. 
Ed è uno studio che assume due aspetti: la determina- 
zione de* prìncipi] che debbono, essere osservati nello 
stanziamento e nell* applicazione delle imposte; — la enu- 
merazione e la classificazione delle molteplici forme di 
esse, risalendo al concetto che condusse a preferirei' una 
r altra. Nella prima di queste parti si compendia la 
dottrina astratta; nella seconda si giunge più dappresso 
alle applicazioni. Il consenso è pressoché generale nel- 
Tuna; nelF altra invece le consuetudini, le necessità, le 
opinioni più disparate diederp occasione a polemiche vi- 
vacissime. 

Si può affermare con sicurezza che una nuova espo- 
sizione di teoria pura intorno ai tributi non racchiude- 
rebbe alcun interesse ed alcun profitto. Adamo Smith ha 
spaziato largamente nel campo di questo mondo ideale; 
ed oggidì, pei tempi mutati e per gli organismi politici 
meno imperfetti, ogni intelligenza mediocre saprebbe con- 
dursi da sé alla scoperta della sua formula così frequen- 
temente lodata e ripetuta: Che le tasse debbono essere prò- 
porziomie, per quanto è possibile, citte fortune dff cittadini, 
certe nel loro stanziamento, non tnoleste ai contribuenti e di 
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percezione poco costosa.^ Per quanto diligenti, le amplifica- 
zioni di alcuni scrittori non racchiudono concetti nuovi, né 
fanno più solido il fondamento scientifico di questo studio. 
Cosi dee dirsi, a cagion d'esempio, delle conclusioni del 
signor G. Garnier: * Chi può credeire necessario infatti di 
rammentare il principio della eguaglianza tributaria, e 
quale legislatore di paese civile non si darebbe cura di 
giustificare ogni imposta coi caratteri della necessità, della 
moderazione, della tnorcdità, della proporzionalità^ Chi 
non cercherebbe la legittimità o il migliore assetto d* ogni 
tributo nel consenso e nel facile ^nc^o^o de' contribuenti, 
nel ricambio dato ad utili servizi!, nella proscrizione del- 
r arbitrio, nella diminuzione delle frodi? Gin non vorrebbe 
curata la semplicità di applicazione, e per ottenerla, chi 
non crederebbe indispensabile V unità di base e di perce- 
zione in ogni tributo? 

Forse nella sintesi di una definizione felice tutti que- 
sti owii precetti potrebbero essere compendiati. Si accetti 
l'espressione incisiva del Froudhon — V imposta è uno 
scambio — • o si dica semplicemente eh' essa è uno stru- 
mento di ripartizione dei pesi necessari! per la esistenza 
della società civile, la espressione sarà presso a poco 
egualmente corretta. Ma nessuno avviserà di aver fatto 
per questa via alcun progresso nel campo spinoso delle 

* Anche gli scrittori odierni d* Inghilterra avvertono che la 
formula di Smith è ormai insufficiente :«.... Bentham and Mill and 
the later economist have urged with much reason that this is not 
true equality, since the poor man 's payment out of the neces- 
sarìes of life is a far greater sacrìfice than a rich man 's payment 
out of comforts or luxuries. They maintain and the opinion has 
been generally accepted, that the poor man ought to be lightly 
taxed, or altogether exempted in respect of income required for 
absolute necessaries. » The taosation of the U, K, by R. Dudley 
Baxter, 1869. 

* Traile de Financea, Paris , 1872. 
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applicazioni, e sarà indotto invece a ripetere col Mac 
Culloch: 

Woe'er expects a faultless fax to see, 
Expects what neilher is, nor was, nor e* er sball be. 

D'onde derivò lo studio paziente, accuratissimo, 
minuto delle forme di applicazione e dei concetti, a cui 
s'ispirano. ' E questo studio dimostra quanto sia povera 
r efficacia degli ammaestramenti dottrinali; dimostra con 
piena evidenza che la maggiore o minore imperfezione 
d' ogni tributo può essere determinata soltanto in rela- 
zione all'organismo sociale tutto intero. Gli effetti e, a 
così dire, le funzioni 4ell' imposta si manifestano in vario 
modo , a seconda delle condizioni morali , politiche ed 
economiche della popolazione. E alla semplicità degli afo- 
rismi teorici si contrappongono inevitabilmente i feno- 
meni intralciatissimi della vita reale. 

Chi sapesse tracciare la storia delle forme tribu- 
tarie quella delle condizioni sociali ; chi fosse in grado 
dì dimostrare come la natura estremamente varia degli 
uomini, anch^ < di quei che un muro ed una fossa serra, » 
debba render vana la speranza di tradurre in atto rigo- 
rosamente il precetto del contributo proporzionale; chi 
prendesse ad indicare il vario modo , con cui la ricchezza 
si produce, si scambia, si ripartisce e si consuma; — 
questi soltanto potrebbe indicare le spinose difficoltà 
del problema tributario, e sfatare le speranze di quelle 
soluzioni semplici e piane che non giustamente si dicono 
impedite bene spesso dalla insipienza o dal malvolere 
dei reggitori. 

Enumeriamo di volo i capi, sotto i quali si classifi- 

' Vedi J. J. Clamagéran pei tre metodi, razionale, comparato 
e Btorico: Histoire de Vimpót en France^ e per le maggiori no- 
tizie sulle imposte de* vani Stati , il notissimo libro delFÈsquirou 
De Parieu. 
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4Èèo le varie forme e più importanti questioni: tributo dì- 
retto e indiretto, moltepliee ed unico, proporzionale e 
progressivo, generale e speciale, dissimulato e manifesto. 
La nomenclatura è infinitamente più ricca, quando si di- 
scende a specificazioni più minute; ma a chi non son 
note le interessanti controversie, a cui queste sole distin- 
zioni diedero origine ? 

Tendenze irresistibili e necessità che forse non si 
potranno vincere giammai, conducono a soluzioni inter- 
medie; né vi ha esempio di forme assolutamente respinte 
presso alcun popolo: imperocché gli aspetti infinitamente 
varìi della produzione, e il bisogno di racimolare da ogni 
parte V alimento necessario alla vita delio Stato , e l' in- 
tendimento di sostituire talvolta il contributo volontario 
alla imposizione coattiva, e non pochi altri eriterii, han di- 
mostrata dovunque la opportunità di un simile eclettismo. 
E i fatti s*^ impongono disi per tutto alle teorie. S'insegna 
di consueto, che V imposta diretta é ad un tempo testi- 
ficazione di maggiore moralità e di più alta saviezza; 
si leva acielaFwwMW imposta siccome il più valido riparo 
dalle ingiustizie e dalle vessazioni; si combattono quelle 
forme che valgono a dissimulare gli aggravii maggiori del 
contribuente, non ad impedirli. Alcune forme si dicono 
proprie dell* indole nativa di taluna stirpe, come parve 
lecito di affermare pei popoh d' origine germanica rispetto 
all'imposta generale sulla rendita; Ma coloro, i quali ri- 
fuggono da astrazioni sistematiche, confutano agevolmente 
queste dottrine assolute. L'unica imposta, essi dicono, 
sarebbe un pesa insopportabile, ed é un opportuno rime- 
dio r espediente della diffusione. È della natura umana lo 
acconciarsi a sacrificii non lievi, purché non duramente 
imposti. £ nessun fatalismo di razza o di clima preor- 
dina inflessibilmente la vicenda di queste necessità di 
ogni civile convivenza. Pochi si chiariscono perseveranti 
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• 

a chiedere riforme radicali e a pronunciare la condaiA 
di ogni istituto esistente. I più contempcrano la necessità 
delle cose con perfezionamenti graduati; considerano 
siccome inevitabile T aumento de' bilanci e mirano ad at- 
tenuarne gli e£fetti; le imposte (tssolutainef^ più alte re- 
putano assai meno gravose e più equamente ripartite, 
allorché si richiedono con forme e modi diversi; il prin- 
cipio di proporzionalità giudicano salvo, se si accetti una 
progressione non indefinita, ma rinchiusa entro limiti 
certi e moderati. 

Tale è Y indirizzo in questa parte di gran lunga più 
esplorata degli studii. E in essa le dispute talvolta si ac- 
calorano, e gli orizzonti si aprono più ampli, però che la 
preoccupazione di un' equa distribuzione dei pesi impo- 
sti dallo Stato acquista talora l'importanza di un grande 
problema sociale. 

Ma gravi lacune pur qui, se noi non erriamo, deb- 
bono essere avvertite; e derivano dalle stesse cagioni che 
altrove furono segnalate. 

Anche in questa parte troppo scarsamente si curano 
ì fatti. Le notizie compendiate nelle cifr.e che rappresen- 
tano i capitoli di entrata d'ogni bilancio, sì accettano 
senza crìtica; non vengono sottoposte ad un' analisi, che 
sarebbe troppo necessaria per trovar ragione della cor- 
rispondenza de' fatti ai principii; non concedono di ri- 
salire ad indagini di cause e ad accertamento di effetti , 
sopra i quali si rinnovano le affermazioni più contra- 
dittorie. 

Le condizioni peculiari d'ogni paese saranno di ne- 
cessità una guida indispensabile in queste indagini; ma 
r indirizzo e, a cosi dire, il concetto di esse sarà identico 
per tutti i luoghi: dovrà essere studiato dovunque, non 
solo ciascun tributo in se stesso, nel suo svolgimento 
storico e nelle vicende delie sue applicazioni; ma altresì 
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. dovrà indagarsi la corrispondenza di ciascuna imposta a 
ciò che prende nome di sistema o di ordinamento tribu- 
tario dello Stato. ^ £ non è mestieri ricordare che le 
tasse locali avranno in questo quadro un posto altrettanto 
importante di quello che può essere assegnato alle tasse 
generali. 

Se una efficace riforma finanziaria è possìbile , que- 
sta via soltanto può condurre ad attuarla senza pericolo 
di errori o di delusioni. 

A modo d'esempio, una maggiore equità nell'appli- 
cazione de' tributi non potrà essere di proposito ottenuta, 
finché non sia data una risposta bene sicura alle se- 
guenti interrogazioni: Quali sono e in qual misura i veri 
contribuenti? Quali spostamenti di pesi e quali pertur- 
bazioni debbono attribuirsi al fatto così vario e cosi 
oscuro à&W incidenza per Tuno o per l'altro tributo? 
Quanta influenza hanno in esso le consuetudini, le leggi, 
le relazioni fra la proprietà ed il lavoro, fra gì' intrapren- 
ditori e gli operai, fra il capitale e l'industria, ed altri 
elementi determinati da condizioni particolari? Fino a 
qual punto e per quali imposte può dirsi che il contri- 
buente presti il ricambio di servizii che a lui son resi? 
E in generale, se non per tutte, pel maggior numero 
delle imposte, potrebbe ottenersi questo titolo d'indiscu- 
tibile legittimità? Sarebb'eglì possibile di porre in tal 
modo i fondamenti di sistemi tributarii più razionali, di 
discipUnare più equamente le associazioni coattive, e di 
rendere più certo il carattere di giustizia che dovrebb' es- 
sere inseparabile da ogni tributo? 

Così dicasi per altri principii fondamentaU delle im- 
poste. ' 

' Il Baxter si diffonde egli pure nella dimostrazione della ne- 
cessità di considerare le imposte nel loro complesso, e non già di- 
sgiuntamente r una dall'altra : Look at Taxation as a Whole, 
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Ma è mestieri confessare che fino a questi giorni 
nessun esperimento pratico ha dimostrato la possibilità di 
riordinamenti così significanti, come son quelli a cui ac- 
cennerebbero siffatti studìi. Imperocchò Vlneome-tax non 
fu considerata se non quale un espediente o, oome fu 
detto, una madrina di guerra, e la riforma postale e la 
stessa riforma doganale del Regno Unito non furono che 
innovazioni parziali. 



§ 2, — Notizie di fatto. 

Con tutto il riserbo che è imposto dalle considera- 
zioni precedenti, porgiamo qui appresso le notizie di fatto 
intorno alle imposte annuali degli Stati d' Europa in un 
tempo assai prossimo (1872-74): 
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Mancano affatto gli elementi per apprezzare V ag- 
gravio r dativo che da esse deriva. Si conosce invece , 
come risulta dall* altro prospetto seguente, il medio con- 
tributo per ciascun abitante, il quale contributo è ve- 
ramente assai ineguale ne* varii Stati. Ma come si dirà 
nel capitolo seguente, sarebbero necessarii altri elementi 
per valutare 1* aggravio reale del contribuente e per po- 
ter istituire confronti fra i contribuenti di Stati diversi: 

Prodotto dolio Imposto por un abitante. 



stati 



Imposte 
dirette 



Imposta 
di 



Dogane 
Vr. 



Altre 
imposte 



TOTALE 
Fr. 



Francia 

Gran Brettagna ... 

Paesi Bassi 

Austria 

Italia 

Belgio 

Portogallo 

Baden 

Wortemberg. . . . 

Prussia 

Impero Germanico 

Ungheria 

Rassia 

Baviera 

Grecia 

Svizzera 

Sassonia 

Norvegia 

Romania 

Serbia • , . . 



11,5 

8,9 

12,5 

11,0 

1M 

7,5 

7,1 

7,6 

8,3 

7,0 

6,8 

6,3 

5,4 

4,6 

7,5 

5,0 

4,6 

» 

6,5 
5,6 



23,6 
19,0 
16,3 
16,9 
10,5 
5,2 
6,5 
5,2 
8,2 
5,9 
6,0 
8,6 
9,6 
6,6 
0,3 

5,9 
3,7 

0,5 



8,7 
16,4 
3,2 
2,8 
3,4 
2,5 
7,2 
3,7 
3,7 
3,7 
3,7 
1.0 
2,5 
3,7 
6,5 
lO^T 
3,7 
9,9 
4,0 
1,6 



17,4 
7,8 
9,6 
5,9 
3,1 
8,8 
3,0 
6,6 
1,0 
4,3 
3.7 
3,4 
1,0 
3,1 
2,0 

1,1 
0,6 



61,1 
52,0 
41,6 
36,6 
31,6 
24,0 
23,8 
2),1 
21.2 
20,9 
20,3 
19.3 
18,5 
18,1 
16,3 
15,7 
15,4 
14,0 
10,5 
8,4 
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Dalla stessa fonte riportiamo pure alcune notizie 
rdaUve intorno alle imposte; ma queste, più di tutte le 
altre, sfuggono di certo ad un sindacato che sarebbe ve- 
ramente indispensabile per chi non sapesse appagarsi 
d' indicazioni approssimative: 



stati 



Serbia 

Grecia 

Italia 

Wurtemberg . . 

Svizzera 

Baden 

Austria 

Paesi Bassi . . . 

Prussia 

Belgio 

Germania 

Sassonia 

Portogallo . . . . 

Russia 

Baviera 

Danimarca . . . . 

Francia 

Gran Brettagna 
Norvegia 



Sopra 100 delle Imposte 
dirette e indirette 



Contribntl nelle spese nette 
daUe seguenti entrate 



Imposte 
dirette 



67 
48 
46 
41 
39 
35 
35 
34 
34 
33 
31 
31 
30 
29 
«7 
^ 
19 
17 



Imposte 
indirette 

Ve 

33 
52 
54 
59 
61 
65 
65 
66 
66 
67 



70 
71 
73 
75 
81 
83 
100 



Proprietà tutte 

dello Stato 

prodotto netto 

•/. 



6,6 

12,7 
10,2 
42,9 
24,4 
36,6 

4,9 
17,0 
31,9 
18,6 
34,6 
54,7 

4,7 
12,5 
37,0 
26,0 

3,9 

«,0 
13,5 



Importasione 
d'ogni specie 
prodotto netto 

Vo 

78,9 
77,8 
81,1 
58,3 
76,0 
36,0 
91,1 
85,0 
68,9 
80,7 
63,7 
48,7 
», 
81,3 
64,0 
76,5 
98,5 
99,0 
84,6 



Digitized by VjOOQIC 



XXXVI 

IV. 
I Bilanci passivi. 

§ 1. — Avvertenze critiche. 

Le spese degli Stati, più che qualsiasi altra parte 
della finanza, hanno attinenza strettissima cogli ordini 
amministrativi. Chi ne scompagnasse lo studio da quello 
della scienza della pubblica amministrazione potrebbe 
rassomigliarsi ad un navigante che si accingesse a per- 
correre i mari senza la guida dell' ago magnetico. 

Le generazioni che succederanno anche da lontano 
alla nostra e alle altre, che incominciarono a governarsi 
coi moderni ordinamenti rappresentativi, avranno un 
mezzo ben sicuro di sindacare la storia di questi tempi 
e di penetrare collo sguardo nelle più riposte parti della 
nostra vita sociale. I Bilanci degli Stati saranno per esse 
una scorta ed uno strumento di ricerche, la cui preci- 
sione nessun altro potrà certamente superare. I sistemi 
tributarii, T indole, la forma, V applicazione di ciascuna 
imposta, gioveranno ad apprezzare le condizioni econo- 
miche, la ripartizione della ricchezza fra le varie classi , 
le forme del lavoro e quelle del capitale , il grado d' in- 
telligenza e di buon volere, a cui siam giunti nell' appli- 
cazione de'principii di giustizia, e persino i pregiudizii e 
le debolezze da cui fummo dominati. Ma le notizie più 
sicure e gl'insegnamenti più fecondi si leggeranno nei 
nostri Bilanci passivi. Questi diranno chiaramente quale 
fosse il governo dello Stato; in quali limiti rinchiudesse 
la propria azione; da quali freni fosse temperato; quali 
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servizii rendesse ai ciltadini; se ed in quale misura questi 
sapessero emanciparsi dalla sua tutela; a qual prezzo 
dovessero pagare la deficienza delle forze individuali 
e il debole sviluppo delF associazione privata. Questi Bi- 
lanci non chiariranno soltanto le condizioni de* tempi, 
a cui sì riferiscono: quella parte di essi che, con lin- 
guaggio moderno, si dice intangibile o consolidata, solle- 
verà un lembo della storia di tempi più lontani, principal- 
mente colle spese reclamate dai debiti e dalle pensioni. 
Nel loro complesso, come nelle singole parti in cui si 
decompongono, saranno T indice* della moralità e della 
perizia dei governanti; faranno conoscere se si circon- 
dasse di sufficiente rispetto la proprietà privata e se la 
maggiore efficacia del Governo si ottenesse col minore 
sacrificio del cittadino. 

La mèta, a cui la storia indirizzerà le sue ricerche, 
è quella stessa, a cui noi dovrenmio ora rivolgere la no- 
stra attenzione. Particolarmente rispetto a questi Bilanci, 
la finanza è arte poverissima, se dalla scienza del Governo 
non attinge i suoi migliori precetti e quasi se non si con- 
fonde con essa. 

Nondimeno questo necessario connubio è tuttora in 
gran parte una speranza. Gli uomini di Stato sono so- 
spinti dai bisogni dell'istante, in cui vivono; sono di- 
stratti dalle questioni urgenti; non possono acquistare 
una esperienza sufficiente a colorire il disegno di riforme 
desiderate, né fare assegnamento sopra un periodo di 
poteri abbastanza lunghi per tradurle in atto. Gli Econo- 
misti dissertano sulle attribuzioni del Governo; si ban- 
disce ad ogni tratto un decalogo teorico; sorgono o, a 
meglio dire, tornano a rivivere con nuovi nomi le scuole 
e le chiesuole scientìfiche ; si consacrano colla maggiore 
solennità le opposte dottrine a priori; si pronunciano 
le scomuniche della scienza con parola non meno risen- 
MoRPunco, La Finanza. d 
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tita di quella che funesta la pace delle coscienze. Ben 
di sovente si smarrisce in questo modo la via diritta, e 
non si presta attenzione ai fatti , dai quali scaturirebbero 
con opportunità manifesta e con maggiore prontezza le 
conciliazioni e i temperamenti , ond' è mestieri sì com- 
ponga la storia e la vicenda immutabile della vita reale. 
Nella critica delle spese degli Stati non è dato rin- 
venire se non che avvertenze generali e superficialissime. 
Si passa in rassegna rapidamente la classificazione con- 
venzionale ; si enunciano o si ripetono alcuni criterii fon- 
damentali; si deplorano gli aggravii derivanti dalle spese 
che non consentono variazioni, quali sono gl'interessi 
dei debiti pubblici e gli apprestamenti militari, e qual- 
cun' altra. Ma il grande problema, la cui soluzione è 
tanta parte di tutto il Bilancio passivo, vale a dire l'or- 
dinamento del Governo, non è esaminato in relazione ai 
fatti positivi, né a questo problema s' informa la critica' 
dei Bilanci. Qual profitto si ricava, vorremmo chiedere, 
dal ribadire i principii della gittstizia e della utUUà delle 
spese pubbliche? Quale dalle affermazioni generiche sulla 
necessità di tutelare la sicurezza, V ordine e la giiiafizia? 
Quale dalla polemica contro i vieti sofismi sulla utilità 
astratta d'ogni spesa, a cui si sobbarchi lo Stato? Il profìtto 
vero non può scaturire se non che dall' esame accurato 
dei fatti. Se vi ha indubbiamente una mèta comune per gli 
uomini riuniti in consorzio sociale e per ogni Governo 
civile , il modo di giungere più d' appresso a questo 
ideale non può esser determinato rettamente , se non si 
considerano le condizioni particolari di luogo e di tempo. 
Una critica dei Bilanci passivi, così nel loro complesso, 
come ne' loro particolari, non è stata veramente istituita 
finora in quel modo che sembrerebbe opportuno; anzi 
questo aspetto della finanza è di gran lunga meno esplo- 
rato di quello che mette capo alle imposte. 
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Da questa lacuna derivano i giudizi! più contradit- 
torii: imperocché si lamenti ad un tempo, anche dalla 
tribuna parlamentare di qualche Stato, la vessazione ec- 
cessiva del tributo e la deficienza dell' azione governati- 
va, si chieda nello stesso istante la riduzione dell' impo- 
sta e la maggiore efficacia dei servizii pubblici. 

Se non andiamo errati, la scienza aprirà la via ad 
un migliore indirizzo, ed apparecchierà gli uomini di 
Stato a superare più agevolmente gli ostacoli opposti dalle 
abitudini e dai fatti esistenti, quand' essa avrà subordi- 
nato . lo studio dei Bilanci passivi al triplice ordine se- 
guente d' indagini : 

1** Assetto amministrativo dello Stato; 

%^ Forma dei Bilanci e loro relazioni coi bilanci locali ; 

S"" Critica minuta e precisa dei capi, onde sono 
composti. 

Vi ha una teoria, detta in Inghilterra del Self Gooern- 
ment, ampiamente discussa invero , sebbene non abbia 
dettato finora discipline precise e generali di ammini- 
strazione pubblica, che abbraccia colla maggiore lar- 
ghezza il primo di questi capi. Il concetto del decentra- 
mento fa capolino ad ogni tratto in tutte le assemblee; 
esso diviene anzi non di rado la bandiera e la parola 
d' ordine di un partito. È una teoria, un principio od 
una formula -politica, a cui nessuno può e forse vuole 
negare la propria adesione ; ma questa concordia manca 
afifatto sul terreno delle applicazioni. Ed è , se noi non 
erriamo, l'imperfetto riscontro dei fatti che mantiene 
la divisione nei due campi, e toglie in gran parte ogni ef- 
ficacia pratica alle discussioni. 

Ora, s'egli è vero che il bilancio è lo specchio della 
pubblica amministrazione, in esso può trovarsi la guida 
più sicura per congiungere il passato al presente e per 
mettere in piena luce questi fatti. 



Digitized by VjOOQIC 



XL I BILANCI PASSIVI. 

Fra i reggimenti politici autoritarii e i presenti vi ha 
una differenza sostanziale, che non può essere indicata con 
chiarezza maggiore di quella che risulti dal principio ge- 
nerale, a cui s'informano le spese dello Stato ne' due 
tempi diversi. La regola odierna può essere espressa og- 
gidì con queste parole : Equivalenza del servizio al sacri- 
ficio imposto al cittadino. La teoria dei decentramento ri- 
trae in parte la sua forza da considerazioni finanziarie 
ed economiche ; si vuole diminuita V azione dello Stato 
appunto perchè i suoi servizii non si credono proporzio- 
nati ai sacrificii che impongono, né egualmente efficaci 
di quelli che potrebbero ricavarsi dall' azione individuale. 
Ma i Bilanci degli Stati , e singolarmente le spese stan- 
ziate dai Parlamenti, dimostrano che è presso a poco 
impossibile di diminuire il numero dei servizii collettivi e 
pubblici 0, con altre parole, di abbandonare all'iniziativa 
privata talune funzioni che ricadono oggidì sul Bilancio 
dello Stato. E non solo sembra necessario di mantenere 
questo carattere; ma non pare possibile nemmeno di 
spostare le attribuzioni dallo Stato ai Corpi locali, qua- 
lunque sia il loro nome e la loro cerchia di giurisdizione. 

D' onde sorge questa difficoltà ? Da nessun' altra ca- 
gione, a nostro avviso, che dal principio di solidarietà 
sempre più vigoroso, dal bisogno di congiungere fra loro 
tutte le parti di uno Stato e tutte le classi di cittadini con 
una più salda mutualità di servizii. La teoria dei decen- 
tratori non solo è giusta in se stessa, ma è altresì se- 
ducente. Nondimeno essa non fa rapido cammino: nei 
maggiori e più liberali Stati d'Europa taluni servizii, 
eh' erano in balia di poteri locali, si compiono oggidì col- 
r intervento del Governo. Negli Stati' di nuova forma- 
zione, come a cagion d' esempio l' Italia, non son pochi, 
i quali caldeggiano la vecchia formula : Accentramento po- 
litico, decentrametUo amministrativo ; ma non si ha forse 
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fìnora alcuna esperienza di una larga sua applicazione. 
Se ne hanno le prove ne' sussidii air istruzione primaria , 
neir ingerenza maggiore che lo Stato ha in essa acqui- 
stata coir ispezione e in quella che acquisterà, quando 
che sia, colle pensioni de' maestri elementari. Se ne 
hanno altre nelP indirizzo amministrativo rispetto ai la- 
vori pubblici, e singolarmente rispetto alle strade che 
pur s'intitolano d'interesse locale. E pel nostro paese, 
come per altri, gli esempi potrebbero essere moltiplicati. 

La critica ddla spesa degli Stati, in relazione ai ser- 
vizii amministrativi ch'essi prestano, è adunque uno stu- 
dio ben più complesso che non si creda e non si pratichi 
nel tempo nostro. È mestieri di considerar bene le con- 
dizioni sociali e politiche di ogni paese, i suoi bisogni, la 
sua storia, la maggiore o minore coesione delle sue forze, 
per pronunziare un giudizio attendibile sul suo Bilancio 
passivo. 

Non c'indugieremo a dimostrare la necessità di una 
compilazione chiara e precisa di questo bilancio, di uno 
studio incessante dei servizii che ad esso corrispondono , 
e della relazione tra questi e quelli che vengono pre- 
stati dalle Podestà locali. Il sindacato parlamentare eser- 
citò già in questa parte una influenza assai utile; ma 
non si va ancor bene in fondo nell' esame de' fatti ; e se 
venissero in aiuto in ogni luogo forme di contabilità più 
spicce e meno intralciate , come se 1' andamento di tutti 
i servizii fosse periodicamente descritto, e le descrizioni 
già date in luce si esaminassero con cura, non solo la 
fìnanza sarebbe condotta a notevoli progressi, ma altresì 
le relazioni strettissime che congiungono l' imposta al ser- 
vizio, sarebbero meglio conosciute e più opportunamente 
regolate. * 

* La spesa che è occasionata 'air imposta del Lotto, baste- 
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Finalmente il terzo ordine d^ indagini, a cui abbiamo 
accennato, è indispensabile per rettificare gli errori assai 
volgari e i giudizii superficiali od infondati che derivano 
dalla inesatta conoscenza dei fatti. 

Un saggio di questi giudizii singolari può aversi nelle 
seguenti interrogazioni, che sono proposte bene spesso 
nei libri e davanti ai Parlamenti: Quanto si paga da cia- 
scun cittadino? Bove si paga pia? Dove si paga meno? 
Sembrano a primo aspetto problemi piani e di facile so- 
luzione ; ed infatti son molti coloro , ì quali non esitano 
a risolverli molto speditamente. Nondimeno queste ri- 
sposte esprimono il più delle volte fatti che punto non 
sussistono o mancano di ogni certezza. 

Il pubblicista ed il legislatore si appagano sempre di 
eseguire una semplice operazione aritmetica: essi divi- 
dono il prodotto delle imposte per la popolazione, e in 
questa guisa indicano il contnbtfto medio d' ogni cittadino. 
Ovvero alla cifra dell' entrata sostituiscono quella della 
spesa complessiva, mettendo così fuori di questione i 
prestiti e gli altri proventi straordinarii. E in questa guisa 
ogni altra ricerca sembra oziosa. 

Nondimeno questa media, al pari di molte altre, non 
ha alcun significato preciso, anzi nasconde inesattezze 
singolarissime. 

Essa non lascia sospettare alcuna delle numerosis- 
sime ineguaglianze derivanti dal modo con cui le imposte 
son ripartite, e le incognite che danno origine ai gravis- 
simi problemi déiV incidenza, e le perturbazioni che sca- 
turiscono dalle tasse locali, ineguallssime sempre e in 
ogni luogo. 

Quand' anche questa media spesa d' ogni cittadino 
potesse rappresentare con qualche approssimazione la 

rebbe per dimostrare , se non soccorressero considerazioni di or- 
dine più elevato, che quest* è il pessimo fra i tributi. 
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verità, non si ricaverebbe da essa alcun criterio pratico 
a benefìcio del migliore assetto della finanza. Conver- 
rebbe conoscere quanta parte di questo contributo sia 
reclamata dalle spese di percezione dell'imposta, quanta 
dall' amministrazione propriamente detta, quanta dai veri 
e proprii servizi! pubblici. 

Ma vi sono molte altre considerazioni da aggiungere 
a queste. I dati assoluti, con cui viene compilata la me- 
dia, non sono costanti in ogni anno; sono diversi a se- 
conda che si comprendano in essi o da essi si tolgano 
arretrati ed anticipazioni. Non sono omogenei da Stato a 
Stato per le diverse forme di contabilità, pel diverso 
modo con cui si redìgono i bilanci, e via dicendo. 

Eguali avvertenze si debbono fare per l'altro ter- 
mine del calcolo. Il numero della popolazione, soprat- 
tutto se si avvicinano fra loro coi confronti luoghi e 
tempi diversi, non è mai abbastanza preciso. Si è consi- 
derata la popolazione censita o la popolazione calcolata? 
E qual parte di essa e in qual proporzione contribuisce 
di fatto ? Con quali criterii dovrà operarsi una simile di- 
stinzione? 

Spìngendo più innanzi la critica di questa media, che 
è propriamente un anello di congiunzione fra l' imposta 
e la spesa, ci si fa manifesta la necessità di nuove e ben 
più utili ricerche. La contribuzione come la spesa non si 
possono apprezzare esattamente in modo assoliUo: V una 
è determinata dalla maggiore o minore ricchezza esi- 
stente, egualmente o inegualmente distribuita; l'altra dai 
bisogni e dai maggiori o minori vantaggi che si ricavano 
dai servizìi che le spese alimentano. Come ci accadrà dì 
indicare con maggiore precisione rispetto ai debiti pub- 
blici, la media assoluta non potrà essere il fondamento 
di alcun giudizio; e le conclusioni giuste saranno soltanto 
quelle che terranno conto anche di altri elementi. 
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§ 2. — Notizie di fatto. 

Valgano ora, siccome indicazioni approssimative, le 
seguenti notizie di fatto sulla spesa degli Stati d'Europa. 
Sono attinte alla fonte consueta e, giova ripetere, che si 
pongono qui soltanto per comodo di coloro, a cui un dato, 
sia pure non esattissimo, può essere talvolta necessario 
per ragione di studio: 
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Il prospetto seguente è un tentativo di elaborazione 
delle cifre assolute attinto alla solita fonte. Tentativo 
forse non sempre felice, cornee dimostrato con piena 
evidenza per la spesa del Debito Pubblico in Italia. A 
ragione d* interessi annui pagati , tale spesa è infatti ben 
minore di quella indicata nel prospetto. Il compilatore 
della notizia aggiunse probabilmente nel conteggio gli 
ammortamenti, e dimenticò di avvertire che a questi 
ammortamenti si provvede non con una spesa vera e 
propria, ma bensì con debiti nuovi. Nondimeno questo 
prospetto è tra i più interessanti che finora siansi com- 
pendiati, e certamente contiene le notizie che più fre- 
quentemente si citano o si ricercano: . 
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PorzioM percentuale sulla spesa telale e spesa parziale 
per un abitante. 



STATI 



Italia 

Portogallo . . . 

Francia 

Gran Brettagna. 

Spagna 

Paesi Bassi. . , 

Baden 

Danimarca . . . 

Turchia 

Belgio 

Austria 

Ungheria. . . . 
Wurtemberg . . 
Sassonia . . . . 
Romania . . . . 

Baviera 

Grecia 

Russia 

Germania. . . . 

Prussia 

Svezia 

Svizzera . . . . 
Norvegia . . . . 



Debita Pabblico 



1^ 
2- « 



6» ,8 
53,8 
48,6 
42,2 

» 
36,8 
35,2 
34,6 

» 
33,1 
33,0 

» 
29,3 
29,1 
26,5 
23.9 
22,9 
19,4 
18.4 
14,9 

» 
10,5 
8,6 



21,3 
14.7 
27,2 
29,9 
16,4 
15,8 
12,9 
11,1 
10,0 
9,2 

1^4 

6,0 
10,0 
8,3 
3,5 
7.6 
4,5 
4,5 
5,5 
4,1 
2,0 
1,8 
1,3 



^.1 



2§,2 
21,1 
31 ,B 
39,3 

» 
35,4 
28,9 
31,9 

>» 
26,8 
26,1 

)» 
31.4 
37,1 
14,6 
33,7 
36,3 
42,7 
35,6 
36,6 

» 
25,2 
43,8 



Spese militari 

di terra e di mare 



.1 



'il 
Hi 

^=£ 

58,0 
45,5 
59,5 
68,0 

» 
56,0 
44,5 
48,8 

» 
40,7 
43,5 

» 
43,7 
52,3 
33,5 
43,3 
34,1 
58,3 
43,7 
45,5 

» 
26,7 
48,0 



fran chi 

10.2 
5,7 
18,0 
19,5 

» 
15,2 

» 
10,2 

» 

7,2 
10,1 



3,2 

» 

6,2 

9,7 

10,6 



4,1 

6,4 



Ifili 

.a 3*5 •■ 



1,83 
2,77 
0,0V 
1,40 
» 
1,00 
3,36 
3,68 

V 

2,50 
1,63 
» 
3,29 
4,75 
2,00 
4,00 

6;00 

1,47 
3,69 
2,50 



3,00 
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V. 

I Debiti pubblici antichi e moderni. 

§ 1. — / Débiti antichi, 

I debiti pubblici, che acquistano soltanto in un pe- 
riodo molto avanzato dell' evo moderno il carattere di 
una istituzione accuratamente organizzata e permanente , 
non occupano soltanto un posto notevole nella storia e 
neir assetto delle finanze. La loro creazione, le forme 
con cui s'insinuano nei bilanci degli Stati, il loro au- 
mento progressivo, i fatti di cui sono 1' espressione, ad- 
ditano in essi uno degl' indizii più notevoli de' grandi ri- 
volgimenti politici ed economici dei nostri tempi. 

Chi consideri solamente le cagioni dirette, da cui de- 
riva la massima parte del Debito Pubblico di ogni Stato 
(spese di guerra e di armamenti, indennità ai nemici 
vincitori o ai cittadini maggiormente danneggiati nelle 
invasioni) , non può ricavare da esso alcuna prova di ci- 
viltà progredita. 

Chi si renda ragione invece de' fatti morali, dai quali 
questi debiti attinsero la possibilità di uno sviluppo così 
colossale, deve scorgere in essi la testimonianza di un 
rinnovamento sociale eh' è fra i più segnalati, onde le sto- 
rie facciano menzione. 

Una rapidissima rassegna degli studii e dei giudizij , 
a cui essi offrirono soggetto, darà occasione di non ta- 
cere alcuno dei danni di questa istituzione, eh' è dive- 
nuta ormai inseparabile dalla esistenza di ogni Stato. Ma 
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priocia di arrestare lo sguardo sulle ombre, raccogliamo 
un raggio di luce. 

Questa luce non brilla fulgidissima e copiosa, se non 
si risale a tempi molto lontani. In ogni parte della vita 
economica sarebbero utilissimi siffatti ricbiami, e non si - 
comprende per qual motivo il maggior numero degli sto- 
rici abbia accordato scarsa attenzione alle forme della 
finanza, * così diverse dall' uno all' altro periodo, cosi ar- 
monizzanti in ogni tempo coli' indole del Governo, collo 
spirito di ogni istituzione sociale, anzi colla vita econo- 
mica e politica della società intera. Le cronache son poste 
a contribuzione per dimostrare che al reggime autoritario 
d'altri giorni corrispondono le imposte moltiplici, arbi- 
triarie, vessàtrici: il che ognuno consente di buon grado 
senz' uopo di prove. Ma dagli aiuti d' indagini più ripo- 
sate e più pazienti non si ricerca, nell'una e nell'altra 
imposta o in tutte insieme, la condizione delle classi e 
l'organismo della produzione; non si deducono da esse, 
dalle forme con cui sono percette, dai modi con cui 
sono distribuite, quali siano i diritti e i doveri dei lavora- 
tori, come lo Stato si atteggi verso di essi, quale sia in- 
fine, non la fisonomia esterna, ma la vita intima delle 
società, di cui la nostra è una continuazione. Come dei 
tributi, cosi dicasi delle spese, al cui alimento son desti- 
nati; ancor più che a queste, nelle quali la facoltà senza 
limiti del Principe dev' essersi maggiormente rivelata, 

* Queste frequenti lacune delle Storie generali sono tanto 
più incomprensibili , in quanto che non difettano gli studii speciali . 
Pei popoli antichi e per Y economia finanziaria del loro tempo si 
ricordino i libri del Dureau de la Malie, pei Romani , e del BOck, 
per gli Ateniesi ; Y Historischer Verauch uber die ròmiachen Fi- 
nanzen, von Hegevisch: Altona, 4804; i Grandzùqe der Finan- 
zweseninròmischeti S/oate, von Bosse: Braunschweig, 1805. Per 
i popoli deir età di mezzo i pregiati lavori di L. Muratori , di 
Cibrario e di altri. Vedansi altre citazioni in questo scritto. 
MoRPURGO , La Finanza» e 
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dicasi del Tesoro pubblico o delle forme delF Ammini- 
strazione finanziaria propriamente detta. E per questa 
grande istituzione del tempo nostro, cbe prende nome 
di Débito Pubblico, chi non vede quanto significativo possa 
essere anche V accertamento della sua assenza, e quanta 
luce possono diffondere sugli uomini e sui tempi le no- 
tizie sulle sue forme diverse, sul suo maggiore o minore 
sviluppo, e sulle vicende a cui andò soggetta? 

È tendenza pressoché esclusiva degli scrittori con- 
temporanei di porre in rilievo soltanto la parte malsana 
di questo organismo, V imprevidenza di cui danno prova 
gli Stati maggiormente carichi di debiti, le angustie che 
questi recano ai contribuenti. Ma sotto un altro aspetto 
deve pure considerarsi tale istituzione. Perchè non ci 
domanderemo, infatti, da quali cagioni essa ripeta la 
grande vigoria che ha raggiunta? Perchè non si porrà in 
rilievo egualmente che la sua esistenza e i suoi straordi- 
narii progressi sono la più splendida testimonianza di una 
fede ben salda nella continuità degli Stati? 

Il fatto di una produzione straordinariamente più ric- 
ca, e quello di una potenza di risparmio assai vigorosa, 
sono gr indizii meno importanti che si possano ricavare 
dalla storia del Debito Pubblico nel presente secolo, a 
paragone di quelli non meno certi della grande tra- 
sformazione operatasi nel concetto della sovranità e dello 
spirito di solidarietà politica ed economica che ora ha 
posto radice in ogni paese. Il creditore dello Stato non 
obbedisce ad alcuna coazione ; egli pone piena fede nel- 
r avvenire di questa società che il gran debito, di cui egli 
possiede un frammento, costituisce sua debitrice. Lo Stato 
alla sua volta, monarchico o repubblicano, anticipa l'av- 
venire senza esitazione: la generazione eh* esso governa, 
non è abbastanza ricca per pagare V invasione del soldato 
straniero, o per apprestarle difese contro temute aggres- 
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sionì, o per educare rapidamente le forze reclamate da 
una vita novella; egli sente di poter vincolare la volontà 
delle generazioni che verranno appresso. I figli continue- 
ranno r opera dei padri; e a questi incombe il dovere di 
pensare al domani. 

Questo vigore della personalità collettiva di un popolo 
non esisteva nel passato; era un sentimenfo non bene 
distinto, che non poteva dare fondamenti abbastanza so- 
lidi alle istituzioni sociali. Nella civiltà antica, come nella 
medievale; nella monarchia, come nella repubblica, fa di- 
fetto questa potente forza di coesione, che stringe ora in un 
solo pensiero gli uomini di condizione più disparata, e con- 
duce ad una stessa mèta le generazioni che si succedono. 
L* autorità del governante è allora apparentemente mag- 
giore; la forza morale dello Stato è incomparabilmente 
più debole. La sovranità stende la sua mano da ogni 
parte; si appropria i beni del cittadino e incatena la sua 
coscienza; nelle guerre esterne è un titolo legittimo la 
conquista; nelle lotte civili il bando e la confisca sono 
punizioni conformi a giustizia. Infine tutti i modi, con cui 
r autorità dello Stato si manifesta, sono diversi, perchè è 
diversa la sua sostanza e, come si dice in una sola parola 
ai giorni nostri, perchè è diversa la civiltà. 

Uno studio accurato de' mezzi con cui lo Stato ali- 
menta la propria esistenza, può chiarire ancor megho dei 
ricordi di altre istituzioni sociali queste condizioni. E se 
non erriamo, anche nei debiti pubblici, nel loro concetto, 
nella forma, nelle vicende a cui vanno soggetti, si avver- 
tono i caratteri, per cui V una civiltà è cosi nettamente 
distinta dall'altra. 

n Blanqui ha osservato * che presso i popoli antichi 
non poteva essere contratto alcun debito se non che a 

* Histoire de V Economie politique, voi. I, pag. 27. 
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condizioni molto onerose, e soggiunge che un solo di 
siffatti prestiti non sarà stato forse mai liberamente 
consentito. Ma rispetto ai popoli che lasciarono si grandi 
memorie di sé, può ben dirsi che perfino il concetto dello 
Stato dentare non fosse punto conciliabile colle condizioni 
e colle conisuetudini della società di quel tempo/ Non tra 
i Greci, presso i quali /u bene accertata resistenza di un 
Y^sio patrimonio pubblico, la cui origine (come disse Pel- 
legrino Rossi) ' s' indovina di leggieri , quando si ricorda 
che nel mondo antico la conquista e la confisca erano 
fatti pressoché normali. Non tra i Romani per cause 
consimili a queste, ancor più conosciute neMoro par- 
ticolari e più diffusamente descritte. 

La sorgente più copiosa della finanza è, tra i Ro- 
mani, U bottino; il suo fondamento più certo è U tesoro. 
Convien fare certamente una grande distinzione fra il 



* Rispetto alle consuetudini dell' antichità sembra opportuna 
la seguente citazione da un Autore contemporaneo molto accredi- 
tato : € On taxation, etc., by L. Levi , prof, of the principles and 
practice of commerce in King's college: London, 1860, pag. 224. 
— The resources of national credit were not known among the 
anctents. In time of peace they used to amass stores of wealth for 
future contingentìes of war. Cyrus accumulated a considerable 
treasure.The treasure ofPtolhomeus Philadelphus was estimatcd 
at 74,000 talents. Alexander found at Ectabana 38,000 talents. Ti- 
berius had amassed wast amounts of sesterces, wich Caligula 
wasted in one year. Coesar seized a treasure at the battle of Phar- 
salia, and in later tìmes Charles V, Henry IV, Papes Paul and 
Sixtus V , and the Swiss Cantons , each amassed treasures for 
their wars. Napoleon made use of a treasure found in the crypt of 
the Tuileries for the battles of 1813 and 1814, and even at pre 
sent large sums are unterstood to be buried in the fortress of st. 
Petersburg. But the hoarding money for national purposes was ge- 
nerally abandoned when the practice was introduced of making 
public loans. » 

■ Fragra. dChistoire de VÉconomie politiqìie chez lea Grecs. 
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periodo dei primi seicent' anni, che può esser detto dei 
costumi austeri e del lavoro, e il periodo che segue im- 
mediatamente appresso; convien pure far parte distinta a 
que'tempi, di cui gli scrittori del IV e del V secolo danno sì 
miserevole pittura ragionando dei Decurioni , amministra- 
tori de' Comuni, su cui si precipitava V avidità degl* Impe- 
ratori. Ma le grandi linee della vita intima di questo 
popolo mettono capo a quel precetto che riempie tutta 
la storia di Roma: regere imperio populoa, hae tiòi erunt 
artes. Forse le ricche città dell' Asia potevano porgere a 
questi conquistatori del mondo un salutare ammaestra- 
mento; ma essi seguivano il loro fato. « L'Oriente (ebbe 
a scrivere il Dureau de la Malie) ^ onorava il commercio 
e rindu&tria, l'Occidente vi scorgeva una causa d'infamia; 
l'Occidente consumava senza riprodurre, l'Oriente era 
produttore e manifatturiere.... » 

Le istituzioni economiche e la finanza (se tali pos- 
sono dirsi) sono lo specchio di queste condizioni. I pre- 
statori di danaro non mancano in questa società così 
avventurosa ; ma l' elemento fecondatore del credito , 
come s' intende a' dì nostri, non esiste affatto ; l' interesse, 
anzi r usura, è la fiaccola della discordia, non il correspet- 
livo di un servigio. Lo Stato non ha d'uopo di prestiti: gli 
arsenali, le armi perfezionate, le Intendenze militari e 
tutta la costosa organizzazione dell' arte militare moderna 
son cose allora ignorate. « Ciascuno andava alla guerra 
per conto dello Stato, egli è vero (scrisse Pellegrino 
Rossi),* ma per conto proprio quanto al resto. » Il legio- 
nario doveva nutrirsi ed armarsi; in luogo dello Stalo 
s'indebitava egli stesso. Il debito (a qual saggio altissimo 
si può bene immaginare !) era saldato dalla sconfitta o 
dalla vittoria, dalla morte sul campo o dal bottinò. In 

* Economie politique dcs Romains, pag. 401. 

» I. T. Mélanges, Inlrod. à VHisloire des idées économiques. 
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questo modo lo Stato non poteva mai trovarsi davanti 
air alternativa di mancare a* suoi impegni o di aggravare 
straordinariamente i tributi. Qualcuno rispondeva per 
lui, anche colla sua persona, e in tal caso era detto 
nexus. 

Non è a dire per questo che i tributi non esistessero; 
ma lievissimi erano, almeno fino ad un certo tempo, pei 
cittadini, e si ricorda che dopo la guerra contro Perseo 
furono soppressi. I tributi degli alleati, quelli ancor più 
considerevoli che le provincie pagarono, quelli delle 
parti dell* ager pubblicus eh* erano date a fitto o sulle 
quali si percepivano dazii, le rendite provenienti dalle 
dogane e daUe miniere, la tassa sopra gli schiavi, basta- 
vano per alimentare il Tesoro che il bottino conquistato 
in guerra era destinato ad impinguare. Gol procedere dei 
tempi anche le imposte si moltiplicarono in modo strano 
e con forme stranissime; fino a far sorgere i f ancori, 
appaltatori delle imposte sulle fogne, « ì quali percepivano 
un tributo sui bisogni naturali dei padroni del mondo. » * 
Onde Giovenale ebbe a scrivere: conducunt foricas, et cur 
non anima? Yì furono imposte sui poveri, sui mendicanti, 
sulle donne divorziate, sugli schiavi, sui liberti, sulle be- 
stie da soma, sui cani, sul sale, sulle successioni, sui con- 
sumi (vestigàl rerum venalium), sulle successioni, sul- 
r acqua (d*onde il eurator aquarum), sul lusso, sulle 
porte, finestre e colonne (ostiarum), imposte in natura 
{operas), in danaro per le strade (impensas), laonde dice- 
vasi che si faceva pagare coeli et terrae et maris transitus; 
eravi il vestigàl artium, imposta di patente o d* eserciziì 
a cui si assoggettavano pure le prostitute, e Vuxorium 
che colpiva ì celibi , e il viduvium che colpiva le vedove. 
Ma questa ricca nomenclatura è in principal modo una 

» Bureau de la Malie , lib. IV, cap. XXVIII. 



Digitized by VjOOQIC 



I DEBITI PUBBLICI ANTICHI E MODERNI. LV 

testimonianza della rapacità imperiale, e solo in parte 

deve dirsi un segno de' tempi. 

U carattere della finanza romana, le sue attinenze 
colle manifestazioni del Governo e colle funzioni politiche 
di questo, la forza morale di esso sono più chiaramente 
determinate dall' esistenza del Tesoro. Esso è il correla- 
tivo della ricchezza patrimoniale dello Stato, di cui Cice- 
rone scTÌyeYaLifundumptdcherrimumpqpuli romani, caput 
ve$traepecuniae,pacis ornamentum, suòsidium belli, funda- 
tnenùum vectigalium, horreum legUmum, solatium annanae, 
Neil' anno 663 , prima della guerra sociale trovavasi nel- 
r Oerarium, secondo la testimonianza di Plinio, una copia 
d' oro corrispondente a più di un miliardo e mezzo di 
franchi. Nel 705, quando Cesare se ne impadronisce, 
ammonta a due mihardi. Esso decresce sotto gì' Impera- 
tori. Tiberio e Antonino Pio, i più zelanti tesoreggiatori 
fra gì' Imperatores, non lasciano morendo che uno Oera- 
rium di 2700 milioni di sesterzi, corrispondenti presso a 
poco a 670 milioni di franchi del nostro tempo. 

Dopo il tempo dei grandi conquistatori ci viene da- 
vanti quello delle sovranità sparse e minute , della so- 
cietà feudale che sorge sulle rovine del colosso atterrato, 
e che apparecchia grado grado gli accentramenti politici 
del mondo moderno. E in questo periodo lo Stato è ancor 
più povero, più incerto della sua esistenza, ancor meno 
costituito che non lo fosse nel passato. Veruna economia di 
vera e propria finanza razionale può sorgere da siffatte 
condizioni politiche. Si trova menzione pei tempi che 
seguono il 1000 di auxHia, di dona gratuita e di tnidtM, 
nomi diversi pei quali Lodovico Muratori porge una stessa 
e sola traduzione: prestanza di danaro che mai più non 
si restituiva. « Era vaga quanto mai l'idea di pubblica 
rendita, ha scritto il Bianchini ^ (ricordando questi aiuti 
* Della Storia delle finanze del Regno di Napoli. 
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straordinari! che prendevano nome di suasidii, benevolenze, 
doni, saluti), e invece i popoli pagavano molte contribuzioni 
in diversi modi e sotto varii nomi e pretesti ai feudatari! 
ed altri uomini privilegiati. » E si comprende bene che 
così dovesse accadere , giacché vi ha qualche analogia fra 
le condizioni d' ogni pìccolo signore e del suo popolo colle 
condizioni dello Stato e della società nell' antica Roma. 
La ricchezza del re e dei feudatari!, la sola che esistesse, 
e che avrebbe potuto dar guarentigia ad un creditore , era 
la terra, sopra la quale gravano singolarmente i carichi 
pubblici di que' tempi; * ma la terra è inalienabile, e la 
ricchezza circolante fa d'altra parte difetto. Il re non 
poteva pertanto provvedere con imprestiti alle necessità 
della guerra, che erano le più frequenti: in luogo del 
prestito, imponeva alla nazione il sussìdio o la colletta, 
vera e propria imposizione straordinaria. In pari tempo 
i soldati od almeno i feudatari! erano abbandonati a se 
stessi ; ogni guerra era una guerra di conquista ; il va- 
lore del pari che il credito , se credito esisteva , era as- 
solutamente personale. 

Accanto al frate che agita le coscienze de! Prhicìpi e 
delle plebi, accanto ai capitani di ventura che mutano 
da un giorno all'altro la fortuna degli Stati, rimane me- 
morabile nella storia di quei tempi la figura di uomini 
oscuri e perseguitati che finiscono col domare ! loro 
persecutori. Son questi ! prestatori di danaro. Astigiani, 
Ghieresi, Toscani, Lombardi, Ebrei, Gaorsinì, il poeta ap- 
pone ad essi una nota d'infamia ne' suoi versi più sdegno- 
si; il novelliere li schernisce ; le moltitudini li detestano ; 
i Principi li cacciano in bando a vicenda e li accarezzano , 
danno ad essi in pegno di fede perfino gli arredi sacri 
e li spogliano; l' arbitrio è la lor sorte, le leggi s' impon-" 

* F. Schupfer, Delle istituzioni longobardiche, lib. Ili , 
cap. V. 
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gono ad essi come a nemici. Nondimeno essi trionfano 
della persecuzione, del disprezzo, delle moltitudini, dei 
Principi e delle leggi. Si è detto da gran tempo qual 
fosse il secreto di questa straordinaria potenza. Il da- 
naro che circola in virtù della loro industria abborrita, il 
danaro che è quasi la sola forma di risparmio consentita 
in que' tempi, diviene per loro mezzo la leva dei pro- 
gressi economici. Negli statuti questi uomini si vedono 
collocati accanto ai lebbrosi e alle donne scostumate; so- 
pra di essi pesa la scomunica religiosa e civile; nondi- 
meno corrono il mondo ogni giorno più gagliardi, e nelle 
loro mani sembra agitarsi la fiaccola del lavoro et quasi 
cursores vUae lampada tradunt, I banchi oscuri e ad ogni 
tratto spogliati, le umili cascme si convertono in potenti 
associazioni. I Bardi, i Peruzzi, i Salimbeni, i Balardi 
sono banchieri facoltosissimi ; due soli di essi son creditori 
versa il Re d'Inghilterra, nel 1339, d'una somma che 
ragguaglia 28 milioni di nostra moneta; gli uni tengono 
banco a Londra, gli altri a Dover. Pel loro accorgimento 
si mettono in luce istituti giurìdici, che furono di poco 
perfezionati in appresso; e forse talune delle istituzioni 
moderne non valgono quelle che erano strumenti della 
operosità di que' giorni. Fra noi si disputa tuttavia sulla 
validità de' giuochi di borsa: frequente invece è V aggio- 
taggio nei Comuni d'Italia, in Francia ed in Fiandra; fre- 
quente e talvolta cosi rovinoso, che per moderare la foga 
delle speculazioni è colpita d*una tassa a Firenze, nel 
1371, la vendita dei fondi pubblici. 

Si comprende da questi fatti per qual guisa nelle 
finanze dei Comuni potesse prendere ampio posto l' ele- 
mento del credito. Alcuni scrittori affermarono che poca 
o nessuna differenza intercede fra i debiti pubblici del 
nostro tempo e queUi dei Comuni deU' età di mezzo. In- 
fatti si provvede ben di sovente con questo mezzo alle 
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angustie finanziarie dello Stato; e il debito assume forma 
di carta moneta o di altro valore redimibile; e le Autorità 
di quel tempo, i capitani de' Consoli e valvassori, quelli 
della matta, quelli della credenza e di altre società di cit- 
tadini tentano di rimediare con particolari statuti al di- 
scredito in cui cadono i tìtoli; e ben di frequente il 
debito non è dal Comune contratto senza che i Consoli 
dei mercanti, cioè di coloro che volontariamente o coat- 
tivamente dovevano assumere la parte di mutuanti, fos- 
sero interrogati. Un'analogia anche più intima può riscon- 
trarsi nella causa, onde il debito ha origine; imperocché 
i maggiori bisogni dell' Erario derivano non di rado dalla 
difesa contro i nemici esterni, dal migliore assetto della 
cosa pubblica, dalie funzioni più ordinate e più savie del 
Governo. Pur nondimeno a noi sembra che nei debiti 
pubblici odierni s'insinuino caratteri cosi originali da non 
permettere che questi del Medio Evo siano segnalati se 
non che quale una pallida immagine ed un debole germe 
di essi. 

A Venezia e a Firenze il Debito Pubblico diviene in- 
vece assai per tempo un' istituzione organizzata ed una 
consuetudine permanente. 

Da Venezia prende forse origine il nome di Monte, 
eh' è dovunque il più usato, per indicare l'istituzione 
nella quale si raccolgono e si amministrano i varìi debiti, 
contratti talvolta a breve intervallo , e quasi sempre per 
necessità di guerra. Nel 1171 la Repubblica fece il primo 
imprestito forzato al 4 per 100 d' interessi, coli' ipoteca di 
tutte le rendite del Comune, fondando in pari tempo la 
Camera degV imprestiti e il Banco nazionale, primo in Eu- 
ropa, dal quale furono emesse le obbligazioni di Stato. 
Nell'anno appresso fu costituito il primo Monte, che prese 
nome di vecchio; più tardi ne ebbe vita un altro, il nuovo; 
finalmente un terzo nel secolo XVI, detto il novissimo. 
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Si avvertano questi particolari: una rendita speciale è 
sempre assegnata a garanzia dei creditori; talvolta quella 
del mercato di Rialto, talvòlta quella del sale, talvolta 
tutte le gabelle, talvolta costituiscono il pegno le gemme 
del Comune; — ben di sovente il debito aveva carattere 
coattivo e si curava (come affermano gli storici di maggior 
fede) V egiiole contributo di tutte le classi. Sembra costante 
la regola dell'ammortamento annuale; e come a' di nostri, 
così ne' tempi della Repubblica, il debito, sia pel servigio 
dell' interesse, sia per la sua estinzione, pesava relativa- 
mente in proporzione non lieve sul bilancio. Le strettezze 
finanziarie conducono talvolta alla riduziope degl'interes- 
si, e i titoli vanno conseguentemente soggetti a deprezza- 
mento. Ma di questi titoli, almeno in qualche epoca, è 
proibita la cessione agli stranieri, come accadde nel se- 
colo XIV pel prestito al 5 per 100 del ventesimo delle so- 
stanza de' cittadini. Presso alla caduta della Repubblica, 
sopra una entrata complessiva di due. 8,128,394, i capi- 
tali ottenuti da prestiti sommano a due. 1,157,250, 01; — 
sopra una spesa complessiva di due 8,582,046, 20, il 
titolo affrancazione e jpro ammonta a due. 1,990,798, 23. 
Quando la Repubblica scomparve, il debito complessivo 
ascendeva, a quanto si crede, a 44 milioni di ducati. 

Caratteri eguali a quelli testé indicati hanno i debiti 
della Repubblica fiorentina; antichissimi e frequenti li 
dice il Canestrini e spesso preferiti a nuova gabella; il più 
di sovente si raccoglievano soltanto dai facoltosi ; prende- 
vano nome ili questo caso di accatti o balzelli, e la quota 
di ciascuno era fissata ad arbitrio, ma talvolta prestava 
tutto il popolo, anche il minuto, a pochi danari. Il pre- 
stito generale era detto prestanza; si applicava come le 
imposte, in base al catasto. Nel Monte comune, istituito 
nel secolo XIV, s'inscrivevano gli uni e le altre; e que- 
st' istituzione sorse a Firenze, come in ogni altro luo- 
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go, per due ragioni: pel succedersi non interrotto di 
nuovi prestiti, e pel bisogno di amministrarli ordina- 
tamente. Tutti questi prestiti, stabiliti a tempo fisso, 
talvolta a non più di sei mesi, si risolvono in un anti- 
cipato pagamento d'imposta; anticipazione di varia mi- 
sura a seconda dei bisogni: a cagione d' esempio , di 
lire 12,000 per le pagbe di mercenari nel 1284, di fiorini 
d' oro 40,000 nel 1288 per la guerra che finisce colla 
battaglia di Gampaldino, di 15 mila fiorini d*oro au- 
mentati poscia fino a quarantamila nel 1360, di venticin- 
quemila nel 1383. Ma è ben probabile che i debiti si 
accumulassero, anziché scomparire ed estinguersi gra- 
datamente col mezzo del Monte, eh* era di fatto una vera 
cassa d' estinzione. Dai calcoli istituiti per imporre la 
prima tassa progressiva si deduce infatti che nel 1443 
gP interessi ammontavano a fiorini d'oro 340,000, pros- 
simamente lire 1,130,000, e però ad un capitale non mi- 
nore di veliti milioni di lire. * 

Questo breve compendio di notizie non consente per- 
tanto alcun dubbio sulla parte importantissima che fu ri- 
servata ai debiti pubbhci nelle finanze dagli Stati costituiti 
in forma ben diversa da quella del nostro tempo. Ma può 
dirsi che allora T istituzione esistesse appena in embrione, 
e fosse soltanto un espediente sancito da costante con- 
suetudine. Mentre fra noi diminuisce sempre più la ripu- 
gnanza ad ingrossare le somme dei debiti; mentre pos- 
sono credersi oggidì affatto abbandonati i proponimenti 
delle estinzioni graduate; mentre il consolidato, ossia la 
forma del debito perpetuo, si è quasi interamente sostituita 
a quella del debito temporaneo e redimibile; mentre infine 
i prestiti non assumono quasi mai il carattere della coa- 
zione esercitata sul mutuante, ma si stipulano liberamente 

* Il Canestrini , dal cui libro son ricavate queste cifre , accetta 
i ragguagli del Leber e del Cibrario. 



Digitized by VjOOQIC 



I DEBITI PUBBLICI ANTICHI E MODERNI. LXI 

fra questi e lo Stato , anche in quei luoghi in cui la finanza 
compendia in sé i più alti interessi dello Stato e le cure 
dei migliori cittadini, * i prestiti son contrassegnati da ca- 
ratteri assolutamente diversi. Stipulati a breve scadenza, 
debbono estinguersi nel più breve termine possibile, non 
da generazioni. lontane; contratti per bisogni improvvisi e 
straordinarii, sono bensì la manifestazione dell' autorità 
dello Stato, ma non esprimono quel convincimento morale 
della sua continuità, a cui forse non si pensava in quei 
tempi e che ora non è posto in dubbio da alcuno; ripar- 
titi imperativamente sopra i cittadini o sopra alcune classi, 
pressoché sempre guarentiti dal reddito di un'imposta o 
da altro pegno, indicano in modo ancor più chiaro che i 
tempi non sono ancora maturi per formare col loro mezzo, 
coi loro caratteri odierni dì perpetuità, di grande espan- 
sione e di spontaneità, una istituzione eh' è ad un tempo 
finanziaria e civile, economica e politica. 

Si dirà che ciò deve attribuirsi in gran parte alla più 
scarsa ricchezza, alla minore potenza di risparmio, ad 
una economia produttiva non ancora sviluppata; ed an- 
che queste cagioni non si vogliono escludere. Ma la ca- 
gione più vera e più alta risiede nel concetto e nell'indole 
diversa dello Stato. Si vuole averne una prova abbastanza 
concludente? Si considerino quei tempi ancor più vicini 
ai nostri, in cui le libertà, per quanto incomplete, si spen- 
gono, in cui delle industrie fiorenti rimane soltanto la 
memoria, in cui è assoluta la separazione dello Stato dal 
cittadino; a modo d'esempio pel C4omune di Milano il 
reggimento nefasto di Carlo V e dei Viceré spagnuoli; al- 
lora non si chiedono più nemmeno queste anticipazioni 
a brevi scadenze. Anche i germi del credito sono scom- 
parsi. Lo Stato governa colle (^ne^e sulle monete alterate; 

* Si trova il nome di Galileo fra i difensori del catasto, 1 427. 
MoRPURGO, La Finanza. f 
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campa colle alienazioni di pubblica entrata e coi fermien; 
crede arte di governo le estorsioni. Ogni scintilla di fede 
pubblica è spenta; ogni legame di vita civile duratura è 
sciolto; ogni solidarietà è rotta. Chi non ne vede le chiare 
cagioni? Chi non vede che quella forza collettiva, senza 
la quale non potè mai esistere alcuna società civile, manca 
al suo ufficio? Chi non vede ch'essa può dirsi bensì una 
forza dominatrice, non già una forza morale; una catena, 
non una istituzione? 

Gli scrittori che precedono i tempi della Rivoluzione 
francese, gli uomini di Stato, anche i più illuminati, an- 
che quelli che governano colle guarentigie degli ordini 
rappresentativi, e persino il maggior numero degli Eco- 
nomisti del nostro tempo , mostrano di non tenere in alcun 
conto queste attinenze tra la finanza e la scienza politica. 
Considerano i debiti siccome un espediente; si preoccu- 
pano deMoro effetti immediati: portando giudizio sulla 
proporzione con cui crescono, non li considerano in re- 
lazione air aumento generale della ricchezza e alla mag- 
giore potenza produttiva della nazione; credono assolu- 
tamente necessario di estinguerli senza indugio, e non 
prevedono che giungerà un tempo, in cui questa estin- 
zione sarà divenuta pressoché impossibile. 

Per taluni scrittori, i tempi, le condizioni politiche e 
le idee economiche, fra cui vivono, giustificano piena- 
mente i concetti, da cui si chiariscono ispirati. Non ci 
reca infatti alcuna maraviglia il giudizio abbastanza tem- 
perato deir abate Galìani, * il quale dice essere usati i 
prestiti, perchè « la patria e la libertà non sono più come 
divinità idolatrate; » non i lamenti di P. Verri,' che di- 
stingue i debiti pubblici a seconda che sono contratti da- 

* Della moneta , lib. V , cap. II : Dei débiti dello Slato e della 
loro utilità. . 

* Meditazioni sulla Economia politica, § XV, 
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gli Stati più vasti o da più ristretti e subalterni; non la 
rampogna di Ortes * contro l'Inghilterra, ch'egli dice 
mancar di fede, perchè possedendo una ricchezza metal- 
lica di 50 milioni di lire (sola ricchezza, secondo il Frate 
veneziano, è il metallo fuso monetato e monetabile) con- 
traeva un debito di 150 milioni; son debiti impossibili a 
soddisfarsi, egli soggiunge, per gl'interessi del danaro 
sempre con essi cresciuti. Non ci sorprende nemmeno 
che quel nobilissimo animo del Turgot ' persuadesse l'in- 
felice Luigi XVI ad evitare i prestiti del pari che la ban- 
carotta e gli aumenti d'imposte, « perchè ogni imprestito 
scema sempre il reddito libero , e dopo qualche tempo 
cagiona inevitabilmente la bancarotta e l'aumento delle 
imposte. » 

Meno intelligibili ci tornano invece gli sforzi labo- 
riosi e le rinnovate illusioni, a cui diede origine l'ammor- 
tamento del Debito Pubblico inglese; istituzione curata e 
successivamente riformata da sir Roberto Walpole , da 
Pitt e da altri Ministri fino a Vansittart. Hamilton ' e Ri- 
cardo * fecero ragione piena di questa singolare fantasma- 
gorìa: l'ammortamento, disse quest'ultimo, è stata una 
illusione; anziché diminuire il Debito Pubblico, lo ha con- 
siderevolmente cresciuto, ed ha inoltre incoraggiato le 
spese e lo spreco. Fino ad un certo punto si può para- 
gonare questa istituzione ai molti progetti di ristorazione 
finanziaria che furono enunciati recentemente in Italia, e 
nei quali la emissione di titoli circolanti era l'ultima pa- 
rola. In entrambi i casi si chiama in aiuto della finanza 

« Lettera XVIIL 

' Lettera celebre, in data 24 agosto 1774. 

® Ricerche suW origine , sullo sviluppo, sullo stato attuale 
e siili' estinzione del debito nazionale della Gran Brettagna. 

^ Saggio sul sistema dei debiti consolidati e delV ammorta- 
mento. 
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una specie di alchimia, e si crede che la ricchezza possa 
essere creata dal nulla. Guglielmo Pitt fu severamente 
giudicato da un celebre storico suo compaesano. « Riuscì 
a persuadere (scrisse il Macaulay) * prima se medesimo, 
e poscia tutta la nazione, compresi i suoi avversarli, che 
un nuovo fondo d'ammortamento, il quale non differiva 
se non in peggio dagli altri fondi di simil genere, mette- 
rebbe nella borsa del creditore dello Stato, in virtù di 
qualche misterioso potere di propagazione insito nel da- 
naro, ingenti somme senza toglierle dalla tasca del con- 
tribuente. Il paese, spaventato da un pericolo che non 
era un pericolo, salutò con gioia e con fiducia illimitata 
un rimedio che non era un rimedio; e il Ministro fu quasi 
universalmente esaltato come il più grande dei finan- 
zieri. » 

Ma V ammortamento non è che un incidente nella 
storia del Debito Pubblico. Esso dimostra soltanto che 
eziandio gli uomini di maggiore autorità consideravano 
questo siccome una sventura, a cui conveniva apprestare 
il rimedio più pronto. Da tutte le parti, scrittori ed uo- 
mini di Governo, Politici ed Economisti son preoccupati 
da un solo timore; lo spettro che sta davanti ai loro 
sguardi è il faUimerUo. Nessuno prevede che per le ne- 
cessità dello Stato, per la guerra come per le opere della 
pace, il Debito Pubblico dovrà divenire il fato della finanza. 
Nessuno si conforta, pensando che i progressi della pro- 
duzione e la straordinaria elasticità dei risparmii consen- 
tiranno di aumentarlo con incredibile rapidità, e rende- 
ranno men gravosi i molti miliardi delle poche centinaia 
di milioni. 

Né più avanzato nelle previsioni di fatti politici e di 
fenomeni economici, che noi vediamo svolgersi oggidì sotto 

* G. Pitt, Saggi biografici e critici. 
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i nostri sguardi, è in quel tempo un altro grande paese, 
in cui si agitarono nondimeno colla maggiore violenza 
tutte le quistioni sociali. In Francia, a giudizio di un os- 
servatore assai coscienzioso, * le promesse dell'Ammini- 
strazione pubblica, fino alla terribile bufera del 1789, si 
debbono garantire col pegno delle contribuzioni, vale a 
dire, mediante la fede degl'impegni privati. La superba 
parola di Luigi XIV sembra un testamento, che giunge 
ad essere lacerato soltanto dai demolitori della Bastiglia. 
Lo Stato non è la nazione; la finanza è abbandonata ai 
fermiers e alla cupidUé des traitants. L'oro e i delirii del 
sistema sono seguiti prontamente àdXV antisistema, poi dalla 
febbre degli assegnati. Prima della fine del secolo gl'in- 
teressi di tutti i debiti ammontano alla somma di fran- 
chi 1 74 milioni , che in forza di una riduzione discendono 
da un istante all'altro a 42. 

Gli Enciclopedisti e i Fisiocratici non sanno penetrare 
collo sguardo oltre il loro tempo. Quesnay * non presente 
nella espansione del Debito Pubblico la espansione della 
forza dello Stato; si querela per l'usura crescente; vede 
solo che una parte della nazione è indebitata coW altra. 
L'Anonimo deW Enciclopedia^ contrappone all'^iJo^ débi- 
teur VÉtat créancier; dice che varcato un certo limite le 
atre créancier s'évanouit; considera siccome une classe en- 
tièrement paissive dans VÉtat quella dei rentiers de VÉtat, 
e la condanna dì preferenza a sostenere il peso dei De- 
bito Pubblico. 

La rivoluzione, le nuove- dottrine e da ultimo ì fatti 
rettificano tutti questi giudizi!. Una nuova pagina di sto- 
ria si apre pel Debito Pubblico nel secolo XIX; e lo stu- 

* D* AudifTret, Système financierde la France, tomo II. 

• Dialogo sul commercio. 

' Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné dcs sciences, des 
arls et des métter s, tomo X, parte II. 

f* 
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dìo di essa tiene veramente un posto importante tra le 
indagini che abbracciano la vita politica ed economica 
contemporanea. 

§ 2. — J Debiti del presente secolo. 

Il grande mutamento, che si opera in breve volger 
di tempo e da cui prende origine un indirizzo affatto di- 
verso, si manifesta in due modi: col rispetto e colle 
guarentigie, di cui l'istituzione del Debito Pubblico è 
circondata; colla ricchezza sempre maggiore ch'elsa rap- 
presenta. 

Fino al secolo presente anche gli Stati, di cui era 
maggiore la potenza, mancavano di fede senza vergogna , 
e quasi per lecita consuetudine, verso i loro creditori. In 
Francia, per indicare un solo Stato , la bancarotta ha luogo 
su vasta scala nel 1648, nel 4716, nel 1720 e nel 1740; e 
il più accurato espositore della storia finanziaria di quel 
paese ^ non esita ad affermare che il puntuale soddisfa- 
cimento degF impegni contratti sotto forma di Debito Pub- 
blico (soprattutto delle annualità vitalizie) era divenuto 
una eccezione. Nel tempo nostro invece la inviolabilità di 
questi impegni è considerata siccome uno de' primi doveri 
d'ogni Governo civile. Né è mestieri d'indicare le cagioni 
di questo avventurato mutamento di consuetudini; impe- 
rocché derivano tutte da quel complesso di fatti, pei quali 
è più alto, anzi potrebbe dirsi assolutamente diverso il 
concetto dei doveri di un popolo e dello Stato che lo rap- 
presenta. Per quanto si ripeta tuttogiorno che una gene- 
razione non ha il diritto di aggravare sensibilmente quelle 
che verranno appresso, nessuno ha avvisato od avvise- 

* J. J. Clamagéran, Histoire de Vimpót en Franco, 
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rebbe di porre in dubbio la legittimità di un Debito Pub- 
blico contratto nel passato. Ognuno comprende la potenza 
di quest* istituzione, e si rende ragione agevolmente de- 
gFimportanti servizi! che le saranno richiesti anche nel- 
r avvenire. La sua incolumità è posta sotto la guardia 
delle costituzioni, che sancirono le più preziose franchigie; 
e i partiti che si succedono al potere negli Stati retti a 
forme rappresentative o che si disputano Tun l'altro il 
governo, non lasciano sfuggire. alcuna occasione per pro- 
clamarla nel modo più solenne. Son degne di ricordo a 
questo proposito le parole del Pecchie^ sopra Napoleone I : 
« Sembra un fenomeno morale (egli scriveva) come quel 
Potente, che non rispettava nessun trattato coi Gabinetti 
d'Europa, osservasse religiosamente la fede data a' suoi 
popoli pel pagamento del Debito Pubblico ; come quegli 
che, insaziabile di maneggiare la clava della sua autorità, 
deviasse mai sempre il braccio da una situazione, che sa- 
rebbe crollata al minimo soffio dell'arbitrio. » E come nel 
secreto di questa mente fortissima che non immaginò 
possibile la resistenza a' suoi voleri, così nei tumulti dei 
comizii elettorah, il più energico e il più audace popolo 
del tempo presente, diviso in due campi rispetto all'indi- 
rizzo del Governo che doveva essere eletto , quattro anni 
or sono , qualificava concordemente siccome un délUto la 
inosservanza degl' impegni derivanti dal Debito Pubblico. * 

* Saggio storico sulV Amministvazione finanziaria dell* ex- 
Regno d' Italia dal 4802 al 48iA. 

* Greely and Brown Platform (Democratici) , 7 : « The public 
credit must he sacredly maintaìned , and we denounce repudia- 
tion in every form and guise. » — I Repubblicani sono ancor più 
eloquenti nella loro professione di fede. Grant and "Wilson Plat- 
form , 13 : « We denounce repudiation of the public debt, in any 
form or disguise as a national crime. We witness vith pride the 
rcduction of the principal of the debt and of the rates of interest 
upon the balance ; and confidently expect that our excellent na- 
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E questa provvida concordia chiarisce in parte la 
straordinaria progressione, di cui si fa bensì parola assai 
di frequente, ma che non è forse abbastanza esattamente 
conosciuta, come non è di certo giudicata con criterii del 
tutto sicuri e ponderati. 

Il prospetto che diamo qui appresso, dimostra a quale 
alta cifra era arrivato il Debito Pubblico d' Europa intorno 
all'anno 1873. Poche e non rilevanti variazioni son av- 
venute dipoi: cosicché può dirsi, con sufficiente appros- 
simazione alla verità, elevarsi oggidì complessivamente 
questo debito alla somma di 86 miliardi: 

Debito Pubblico degli Stati d' Europa. * , 



! 

STATI 

1 


Anno 


Valor 
capitale 
aasolnto 
in milioni 

di 
lire italiane 


Quota 

del capiUle 

per 

abitante 

in 

lire italiane 


Servizio 
del Debito 

Pubblico 
in milioni 

di 
lire italiane 


QnoU 
interessi 

per 

abitante 

in 

lire italiane 


Francia 

Gran Brettagna . 

Russia 

Spagna 

Italia 

Cisleitania. . . . 
Germania .... 
Transieitania . . 

Olanda 

Prussia 

Belgio 

Romania 

Grecia 

Svezia 

Danimarca. . . . 
Norvegia 


1873 
1873 
1871 
1872 
1873 
1872 
1871-73 
1872 
1872 
1872 
1873 
1873 
1873 
1873 
1873 
1873 


22,756., 

19,624.4 

8,740,, 

? 8,500,0 

8,476,, 

5,796,, 

4,313,, 

2,310,, 

2,020,, 

1,647,» 

760,, 

532,, 

302,, 

181,, 

160,, 

54„ 


625 
612 
109 
?500 
316 
28V 
105 
149 
5i6 
C6 
147 
118 
207 
42 
83 
31 


984,0 

670,5 

36V„ 

275.J 

383,, 

233,0 

235,0 

87„ 

58„ 

125,, 

32,. 

43„ 

? 

18„ 
19„ 

4,4 


27 25 
20 85 
5 25 
16 39 

14 32 
1142 

573 

5 62 

15 86 
510 

6 32 
970 
? 
400 

?1000 
2 40 



tional currency wiil be perfected by a speedy resumption of spe- 
cie payment. » 

' La tavola del Valor capitale dei debiti è compilata sulle in- 



Digitized by VjOOQIC 



I DEBITI PUBBLICI ANTICHI E MODERNI. LXIX 

Considerando per un istante soltanto le cifre asso- 
lute, la progressione apparisce veramente grandissima. 
Prendendo inoltre ad esaminare i periodi intermedi! fra 
la fine del secolo scorso e il nostro tempo, si scorge che 



dicazioni fomite dal Baxter {Nationdl DehU: London, 1872), 
completate per gli anni successivi al 1870 con quelle dell* Alma- 
fiacco di Gotha (4874, pag. 888), tranne per ciò che riguarda il 
debito del Regno, ricavato dalle nostre proprie fonti ufficiali più 
recenti. 

NeUa tavola grafica ci scostammo da quella del Baxter , tra 
altre cose, anche nella linea rappresentante la Spagna, perchè, 
secondo gli stessi dati forniti da lui (pag. 60), l'ammontare del de- 
bito della Spagna determinato nel 1820 in 3000 milioni, fu dichia- 
rato dalla Giunta del 1822 «e esagerato » e computato a soli 1300 
milioni; ond' è chiaro che da questo secondo valore dovevasi par- 
tire per il movimento successivo. 

Nella stessa tavola del Baxter è confuso in una stessa linea il 
debito della Prussia, della Germania, dell'Impero germanico. 

Coi dati forniti dal testo noi costruimmo quella speciale del 
Regno di Prussia; ed aggiungemmo inoltre la linea del Belgio. 

Quanto agli elementi presi dall' Almanacco di Gotha è da 
osservare , che nella cifra del Debito Pubblico , valor capitale, del- 
r Austria, Russia e Spagna non pare essere stato compreso il de- 
bito per le strade ferrate , eh' entra al contrario a formare la cifra 
di debito degli altri Stati. 

Per le tavole riguardanti il servizio del Debito Pubblico e la 
quota ricadente in media sopra ogni abitante ponemmo a base 
de' nostri calcoli , oltre agli elementi deUe fonti suindicate, quelli 
presi àaXììAnnuaire di Block e Guillaumìn e dal Yearbook, intorno 
alle quali fonti osserviamo che il Block e V Almanacco attribui- 
scono al servizio del Debito Pubblico dell' Olanda , per interessi , 
annualità ed ammortamento , la somma da noi riportata nelle no- 
stre tavole , laddove il Yearbook porta questo servizio a 77 mi- 
lioni , de' quali ben 20 milioni assegnati nel bilancio del 1873 per 
ammortamento con un atto speciale del Parlamento, sessione 1873. 

Con ciò la quota per abitante salirebbe a lire 20, 83, cioè al- 
l' incirca .come quella dell' Inghilterra. 

Nelle cifre del servizio del Debito Pubblico sono compresi 
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il maggiore aumento ha luogo dopo Taimo 1848, col quale 
sì chiude il periodo di pace. Le guerre e gli armamenti 
degli anni che vennero appresso furono, come ben si com- 
prende, la causa prevalente degli avvenimenti. Ecco il 
prospetto che ne dà la dimostrazione, e ad esso, per islu- 

interessi e ammortamento senza deduzione del prodotto de' capi- 
tali attivi. 

Per la Cisleitanìa non adottammo il valore di 94 milioni in- 
dicato dubitativamente nella tabella a pag. 879 dell' Almanacco di 
Gotha, perchè non corrisponde alla esposizione di dettaglio re- 
cata a pag. 505 (cf. pag. 507] della stessa fonte. Attenendoci a tale 
esposizione, vi sostituimmo milioni 87,, e ne deducemmo la con* 
seguente quota per abitante. 

Rigettammo parimente la cifra di 100,, milioni per la Prus- 
sia dati nella tabella, per accogliere il valore di 33,, milioni di 
talleri recato nell* esposizione speciale a pag. 418 , che computati 
in ragione di lire 3, 75 corrispondono a milioni di lire 125,,. 

Per il Belgio accogliemmo la c)fra di 32,^ milioni che rap- 
presenta il servizio del debito propriamente detto , escludendo mi- 
lioni 15„ destinati ad acquisto di strade ferrate , rimunerazioni e 
titoli diversi, coi quali è formata la cifra dei milioni 47;, recata 
neir Almanacco a pag. 879 e 520. 

Finalmente quanto air Italia le cifre desunte da' nostri docu- 
menti ufficiali più recenti differiscono considerevolmente da quelle 
fonti preindicate. Noi seguimmo naturalmente que' primi. La 
«e quota per abitante » fu ottenuta computando la popolazione del 
Regno : 

dal 1860 al 1865 (senza Veneto e Lazio) in milioni 21 „ 

dal 1866 al 1869 (colla Venezia) » 24„ 

per il 1870 (con Roma) » 24,, 

dal 1871 al 1873, secondo i dati dell'ul- 
timo censimento » 26,7, 

Tutte queste avvertenze lasciano comprendere agevolmente, 
che se è possibile d'indicare con precisione il debito di un paese 
che pubblichi resoconti esatti delle sue finanze , non è assoluta- 
mente possibile di sfuggire a qualche inesattezza , raccogliendo le 
notizie di Stati diversi che si trovano sott'ogni aspetto io condi- 
zioni differentissime. 
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dio di brevità e di chiarezza , facciamo seguire una descri- 
zione grafica delle vicende dei maggiori debiti: * 



AIWI 


Fonti dei dati 


Franchi 


Fonte 
dei dati 


■ T 
Franehi 


1715 
1789 


Hausner, Virgl 
Slatist. 


13,736,000,000 


5 


7,500,000,000 


1793 

1815-20 

1816 


Hausner, ibid. . . 


88.011,000,000 


12,050,000,000 
36,800,000,000 


1846 


Id., ibid. . . 


41,120,000,000 


_ 


1848 
1863 
1866 


Id., ìhìù. . . 

Legoyt, LaFrance 
et l'Etr, .... 


62,980,000,000 
66,013,111,722 


i 


39,150,000,000 

1 


1 1867 


KoIb,ffaiidbucA,etc. 


71,250,000,000 


.2 


— 


1869-70 
1870 


StatUUealtabltsRe- 
lating to foreign 
countries .... 


76,614,000,000 


PS 


74,125,000,000 


1873 


Fonti varie .... 


86,176,500,000 




— 



Ma queste cifre assolute hanno scarsissima significa- 
zione, anzi conducono di frequente gli osservatori superfi- 
ciali ad esprimere giudizii che sono ben lontani dal vero. 

Un libro abbastanza recente, ' eh* è finora il miglior 
modello di critica sopra questo soggetto, ha dimostrato 
che il progresso è segnato in questo studio dai quattro 
processi indagativi seguenti: 

Il primo, il più semplice e il più imperfetto, ricerca 
soltanto la cifra del capitale del debito; 

Il secondo si allarga alla cifra dell'interesse annuo, 
che dimostra il peso sopportato dal bilancio e le condi- 

' Vedi la tavola posta in principio di qaesto volume. 
» National Debls, by R. Dudley Baxter, 1871. 
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zioni più o meno onerose, a cui i varii debiti furono con- 
tratti ; 

Il terzo considera questo carico annuo in relazione 
alla popolazione, e mira a dare un'idea ancor più precisa 
degli aggravii sopportati dal contribuente; 

n quarto mette innanzi un altro elemento di compa- 
razione, che è la ricchezza dello Stato a cui il debito si 
riferisce, rappresentando questa ricchezza colla rendita 
annua dello Stato. In questa guisa chi voglia investigare 
il peso vero del debito di uno stesso Stato in tempi diversi 
o dei debiti contemporanei di due Stati differenti, mette 
di fronte le cifre, da cui è rappresentata la relazione che 
passa tra il peso annuale del debito e la rendita annuale. 

È veramente superfluo il dimostrare che quest'ul- 
tima notizia soltanto riunisce in sé tutti i pregi di una ri- 
cerca efficace. * 

Lasciando assolutamente in disparte la prima, il ca- 
pitale del debito, che prescinde dal considerare gli ele- 
menti vivi e mutabili dello Stato, si dee riconoscere che 
la cifra dell'interesse, considerata isolatamente, e ancor 
meglio se paragonata al numero della popolazione, con- 
sente qualche giudizio attendibile. Infatti può accadere 
e accade sempre che gli Stati contraggano debiti ad 
un saggio ben diverso, divenendo così del pari diverso il 
peso del debito. Questo elemento lascia scorgere adun- 
que gli effetti finanziarli del debito, come quello della 
popolazione concede di allargare ancor più i confronti e 
di renderli più attendibili. Ma il numero della popolazione 
è anch'esso una- notizia imperfetta. Conviene esaminare 

' Un altro utilissimo elemento di ricerca sarebbe offerto dal- 
r applicazione del capitale ottenuto coi prestiti. Si ricordi a que- 
sto proposito la proposta dello Clievalier di fondare il Gran Libro 
delle pubbliche costruzioni che dovrebbe esser contrapposto al 
Gran libro della guerra. • 
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quale sia il suo valore produttivo, e con questa nuova 
indagine si chiariscono anche gh effetti economici del 
debito. 

A questa perspicua ricerca della relazione fra la ren- 
dita annua e il carico annuo del debito si accinse appunto 
il Baxter; indagine estremamente difficile, come ben si 
comprende, perchè è mestieri passare in rassegna i prin- 
cipali fattori della produzione e stringerli ad una espres- 
sione numerica. E chi sappia che, per cagioni molteplici, 
questo censimento della ricchezza produttiva di un paese 
è la parte più malagevole degli studii statistici, indovi- 
nerà di leggieri che eziandio gl'intelletti più acuti pos- 
sono avere speranza di giungere soltanto ad apprezza- 
menti approssimativi. Anche del Baxter pertanto convien 
accettare con molto riserbo le induzioni. Ma quando pure 
sì apprezzino a questo modo, hanno valore grandissimo, 
perchè mettono in luce e danno espressione precisa ad 
un fatto che corregge il giudizio portato comunemente 
sopra i debiti pubblici. 

Questo giudizio, che qualifica enorme ed insoppor- 
tabile la lor progressione, che preconizza per gli Stati 
de' nostri giorni, come si preconizzò a lungo per l'Inghil- 
terra, il fallimento inevitabile e disastrosissimo, è facil- 
mente confutato invero da chi abbia una mediocre cono- 
scenza del grande sviluppo della ricchezza odierna; ma 
pel maggior numero degli osservatori ha una eloquenza 
irresistibile il numero dei miliardi di debito sempre au- 
mentato. Per questi osservatori così paurosi saranno per- 
tanto assai istruttivi i calcoli dell' accurato Pubblicista in- 
glese, il quale, giovandosi delle fonti più autorevoli e 
seguendo i criterii più sicuri, giunse a porgere la dimo- 
strazione numerica di questo fatto assai confortante: che 
tenuto conto dell'aumento della popolazione e della ricchezza, 
gli aggravii, onde i debiti pubblici son cagione, in fatto sce* 
Mor.PURGO, La Finanza. g 
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mano o non aumentano. Di questa lunga e laboriosa di- 
mostrazione raccogliamo in un breve prospetto le con- 
clusioni finali. In questo prospetto si vede, per tre anni 
diversi, e per quattro grandi Stati d'Europa, quale sia 
il peso annuale del debito in relazione alla rendita: ^ 



STATI 



Carico annno deli* interesse dei Debito Pnbbl. 
sopra 100 di rendita annoa 



1815-20 



1837-43 



1868-70 



Regno Unito. 
Frantia. . . . 
Austria. . . . 
Germania . . 



9. 
3. 5 
1. 8 
1.3 



5.5 
2. 3 

2. 2 
0. 6 



2. 8 
2.3 

2.2 
1.1 



* L* ammontare relativo del debito si scorge con maggiore 
evidenza dalle seguenti notizie particolareggiate intorno all' In- 
ghilterra : 

Proportion off Ammal Cluurgt off Debt to gross Incoine. 



A.D. 


Annual Charge 
L. 


Estimated Incorno 

of United King-dom. 

L. 


Fercentage of 
Charge to Incorno 


1700 

1712 
1736 
1784 
1815 
1843 
1870 


1,250,000 

3,030,000 
2,100,000 
9,240,000 
32,100,000 
27,650,000 
24,270,000 


55,000,000 

65,000,000 

about 
150,000,000 
350,000,000 
500,000,000 
860,000,000 


2. 3 

4.5 
2.3 
6.2 
9. 0- 
5.5 
2.8 

- 



Il Baxter dimostra inoltre la relativa diminuzione del carico, 
supponendo costante la rendita generale, e dalle proporzioni de- 
dotte nell'antecedente tavola ricava quale sarebbe stato il peso 
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Questo studio cosi diligente dei dati positivi valse 
di fatto a sparger luce sulle teorie invero molto anneb- 
biate che erano poste innanzi dagli Economisti. 

Vi fu un tempo, nel quale non mancarono gli apolo- 
gisti dei debiti pubblici. Si trovarono tra essi alcuni uomini 
assai noti pel loro ingegno e ricordati in appresso per le 
loro opere. Voltaire e Melon e forse altri pensatori attri- 
buivano ai prestiti il grande pregio di avvivare la circola- 
zione della ricchezza; Ganilh faceva derivare da essi la 
prosperità dell' Inghilterra; Finto ed altri, precorrendo in 
qualche guisa la non remota teoria della intrinseca fecon- 
dità del credito (che fu propugnata vigorosamente dal 
JVlacleod), videro in essi una fonte di ricchezza sociale. E 
benché non fosse grandemente numerosa questa schiera 
di apologisti, le loro argomentazioni furono sempre com- 
battute con grande calore. Anche di recente uno scrittore ^ 

del carico annuo nei varii periodi, se in ciascuno si avesse avuta 
una rendita generale di lire 850 milioni , come è stata valutata 

nel 1870: 

% 

ProportkNiate Charge or our Pritent Incoaie. 





Pereentare of Charge 


Ammont on «n Ineome | 




to Ineome 


of L. 860.000,000 | 


1700 


2. 2 


19,500;000 


im 


4.5 


39,000,000 


1736 


% 3 


19,600,000 


1784 


6. 2 


53,000,000 


1815 


9.0 


76,000,000 


18V3 


5. 5 


48000,000 


1870 




% 8 


24,000,000 



Dunque con un debito infinitamente minore il carico era 
quasi eguale nel 1700. 

* Principes de la Science dea finances , par R. Gandillot. 
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fece di esse un'accurata rassegna, indugiandosi a dimo- 
strare minutamente che i prestiti pubblici non danno alla 
proprietà fondiaria un maggior valore, né favoriscono la 
circolazione della ricchezza , né stringono con più intima 
solidarietà molti cittadini allo Stato, né alimentano il pa- 
triottismo stimolano le opere produttive o proteggono i 
piccoli risparmii, offrendo ad essi un collocamento sicuro. 

Ma veramente questa critica e, se si passa T espres- 
sione, questa parte negativa dello studio che qui esami- 
niamo, non ha più alcun pregio di novità o di utile ap- 
plicazione. L^ ultima parola fu già detta sopra questo 
soggetto, con una competenza che non potrà essere su- 
perata; * ed ogni ragione di polemica deve dirsi scomparsa. 

E non giova del pari il ripetere che questi debiti 
secondano T imprevidenza e le passioni malsane dei Go- 
verni e dei popoli, perturbano le finanze degli Stati e ad 
un tempo il credito commerciale ed industriale, allonta- 
nano i risparmii dalle applicazioni produttive.! fatti hanno 
una eloquenza di gran lunga -superiore a queste obbie- 
zioni. Nel presente stato di civiltà nessuno può seriamente 
immaginare che i Governi si emancipino da questa forma 
di aiuta. Il credito pubblico è uno stromento, un mezzo, 
una conseguenza di altri fatti e condizioni ad esso ben 

* Oltre agli scrittori citati nel contesto di questo scritto , si 
ricordino Umpfenbach, Dietzel, fìoscher, Rau, Stein, Von Hock, 
Nebenius, e specialissima menzione è fatta anche dagli scrittori 
stranieri di un lavoro non recente del prof. À. Messedaglia , intitola * 
to : Dei prestiti pubblici e del miglior sistema di consolidazione. 
A queste fonti numerose ci sia lecito di rinviare il lettore per lo 
studio delle forme dei debiti. Le quali forme sono invero numero- 
sissime, come son numerose le distinzioni già conosciute : rendite 
perpetue, a capitale perduto, a breve termine, prestiti aleatorii , 
lotterie, tontine, rendite vitalizie , debito fluttuante (buoni del Te- 
soro ed altri titoli), debito consolidato , rendite vitalizie , carta mo- 
neta a corso forzato, prestiti forzati, prestiti mascherati. 
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superiori. Forse può dirsi di esso ciò che il generale Brial- 
moni* ha detto della guerra, di cui piace bensì descri- 
vere i danni colle parole più espressive, ma che nessun 
an azionato potrebbe abolire, perchè essa è una forma 
della vita sociale. La civiltà stessa cammina in virtù di 
queste lotte omicide, perchè non vi è progresso senza con- 
flitto, né alcun grido di vittoria può scompagnarsi dalla- 
mento dei moribondi. Particolarmente nel tempo nostro 
quegli soltanto è vittorioso che trova modo di giungere 
più rapidamente alla mèta. E l'intima pregio dei debili 
pubblici, la virtù più vera che passa inavvertita agli oc* 
chi del maggior numero, risiede in questa gigantesca 
potenza ch'essi concedono pressoché istantaneamente 
allo Stato, qualunque sia l'intrapresa a cui esso deve 
accingersi, per le opere della guerra, come per le arti 
della pace. 

Gli studii veranàente utili sopra questo soggetto ten- 
gono pertanto una via che non è quella segnata dalla po- 
lemica antica. 

Essi esaminano il fatto in se stesso e nelle sue atti- 
nenze cogli altri fatti della vita sociale. Ampio è l'orizzonte 
che si apre davanti all'indirizzo, per cui sì è posto il 
Baxter; ed è senza dubbio il solo indirizzo profittevole, 
perchè offre il modo di temperare taluni danni, perchè 
apre la via a rintracciare alcune forme di applicazione più 
corrette, perchè conduce a suggerire taluni rimedii, non 
già nel meccanismo del Debito Pubblico o nell'azione 
dello Stato, ma nel' concorso di altre forze. 

Al metodo positivo son dovute, adunque le conclu- 
sioni pratiche e più vantaggiose sopra questa materia così 
disputata. * 

* Les armées permanentes en Europe, Vedi Revue scienli- 
fique de la France et de VEtranger,^ isiXìwìev 1876. 

■ É degno di particolare menzione per lo studio accurato dei 

0* 
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Le vecchie illusioni suIF ammortamento svanirono 
non appena lo studio dei debiti si accompagnò ad una 
migliore critica delle condizioni intime della finanza. Al- 
lora soltanto si comprese che la teoria del riscatto inces- 
sante, altrimenti detta delF ammortamento, era un rime- 
dio più costoso del male-EUD'Audìffret, riprendendo ad 
esaminare siffatte questioni, avvertiva saviamente che, se 
giova talvolta invigorire il credito dello Stato con qualche 
operazione di rimborso, « una liberazione completa (del 
» debito) non è né desiderabile né possibile: essa sarebbe 
» anzi una falsa combuiazione in un buon sistema di 
» finanza, siccome quella che avrebbe T effetto di far emi« 
» grare una parte dei capitali. > 

Lo stesso indirizzo positivo ha migliorato e tende a 
rendere ancor più semplici le forme dei debiti: «I pre- 
stiti meno svantaggiosi (ha detto un altro scrittore) sono 
quelli che si contraggono colla maggior franchezza e che 
sono accessibili al più grande numero di mutuanti. I pre- 
stiti limitati a questa o a quella categoria di persone na- 
scondono sempre qualche privilegio o qualche vizio. Il 
sistema delle anticipazioni fatte dai fornitori dello Stato 
o dai ricevitori del denaro pubblico, così usitato sotto 
V ancien regime, era un sistema funesto. Le emissioni pub- 
bliche di rendite perpetue sono di gran lunga preferibili , 
ma sarebbe da desiderare che il saggio reale dell' emissione 
fosse sempre fedelmente indicato dal saggio nominale; 
vale a dire, che quando si prende a prestito al 6 '^U non 
sì presuma di emettere del 5, del 4 e del 3 7o. Forse si 

fatti e delle questioni un libro, di cui si è già ricordato V Autore, 
e che s'intitola: Die òffentlichen AbgabenundiSchulden, von do- 
ctor Cari Fr. von Hock : Stuttgart , 1863. Sono interessanti le av- 
vertenze intomo ai giochi di differenza che V Autore deplora per 
r avidità dei rapidi guadagni da essi alimentata , ma che crede 
necessarii per V equilibrio del valore dei titoli. 
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prenderebbe a prestito ad un prezzo alquanto elevato, ma, 
superata una volta la crisi , si farebbe la restituzione a 
condizioni più vantaggiose. » 

Da ultimo si debbono apprezzare grandemente quelle 
indagini, di cui ha dato prova più splendida ^ lo Stuart Mill, 
paragonando gli effetti di una sottrazione di capitale ope- 
rata col mezzo di un prestito a quella che si operasse 
invece col mezzo di un* imposta. Una dolorosa conclu- 
sione era stata ricavata col mezzo di questo parallelo da 
un altro economista inglese, il dottor Ghalmer ; e a questi 
si associò pure lo Stuart Mill, affermando che il prestito 
non può essere alimentato se non che dciUa rendita an- 
nua; laonde questa sottrazione di rendita, che col mezzo 
dell'imposta si ripartirebbe sopra tutti i cittadini dello 
Stato, avrebbe luogo invece, col mezzo del prestito, a 
carico ed in danno soltanto delle classi lavoratrici. Il pre- 
stito equivale, secondo queste conclusioni, ad una dimi- 
nuzione dei salarii. 

Ma i fatti corrispondono essi a quest'affermazione? 
L'aumento della ricchezza, che si manifestò indubbia- 
mente anche quando si contraevano prestiti cospicui, non 
recò forse benefizii notevoli anche alle classi lavoratrici? 
La storia economica e finanziaria dell'Inghilterra porge 
l'esempio più chiaro della forza di quest'obbiezione. Il 
periodo delle guerre napoleoniche, da cui il .Regno Unito 
derivò un Debito Pubblico superiore di quello che non 
pesi oggi sul suo bilancio, è ricordato come uno dei più 
prosperi; e in esso non si fa menzione di maggiori pati- 
menti delle classi lavoratrici. Ed anche oggidì gli uomini 
di Stato di quel paese non mostrano di credere che i fatti 
diano ragione piena alle conclusioni teoriche: imperocché 
l'eccedenza delle entrate del bilancio consentì ad essi 

* Principii di Economia politica. 
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r alternativa di diminuire il debito o di rendere più lieve 
il peso delle imposte; e preferirono quest'ultimo partito. 

Ma l'acuto Pensatore inglese si avvide egli slesso 
che conveniva tener conto di altri elementi per temperare 
la formula ricavata col metodo deduttivo. La ricchezza 
che si svolge, concorre pur essa con nuove forze ad ali- 
mentare ì maggiori bisogni dello Stalo. I prestili pubblici 
possono assorbire anche una parte di quella rendita che 
sarebbe stata dedicata a spese improduttive, ad acquisto 
di merci straniere, e non già interamente quella che do- 
veva rivolgersi ad alimentare il lavoro o il capitale paesa- 
no. Al prestito concorrono frequentemente anche soscrit- 
tori stranieri. Queste considerazioni dimostrano con quanto 
riserbo debba accettarsi la proposizione del Chalmer , di 
cui nessun' altra invero potrebbe credersi più desolante 
soprattutto in tempi di debili così cospicui, quali sono i 
nostri. Il problema della miseria sarebbe sorto con forme 
gigantesche particolarmente tra i popoli di minori indu- 
strie e di lavoro men produttivo. Nessun miracolo di ca- 
rità cittadina avrebbe virtù di sanare queste ferite. E chi 
consideri i bilanci iìnanziarii pressoché raddoppiati nel 
periodo brevissimo di veni' anni; chi non dimentichi che 
le difficoltà di ripartire equamente le imposte crescono 
col crescere di queste, giudicherà di leggieri assoluta- 
mente inapplicabile il suggerimento del Chalmer. La so- 
stitdizione dell'imposta al prestito, quando sia necessario 
un copioso sussidio, si dee credere veramente una utopia. 

Questo rapido epilogo di notizie e di studii conduce 
a dare alcune conclusioni che, sebbene si scostino note- 
volmente dalle opinioni finora in voga, sembrano logi- 
giche e conformi a verità: 

L I debiti pubblici, nel loro assetto odierno e nella 
loro progressione costante, sono l'espressione della vita 
più vigorosa e di una maggiore forza morale dello Stalo; 
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IL Derivano da più saldi vincoli sociali , e testificano 
un grande progresso dello spirito di associazione ; 

III. Ad essi è congiunta e vorremnio pur dire subor- 
dinata la potenza operativa dei popoli nel tempo presente; 

IV. La diminuzione di questi debiti non sembra possi- 
bile, come non sembra desiderabile ed utile che gli Stati 
abbandonino questa forma di aiuto alle finanze deficienti ; 

V. Danno origine certamente a perturbazioni e a 
disagii, ma non si potrebbe immaginare che una istitu- 
zione sociale si sottraesse al fato di tutte le altre, e sen- 
z' alcun dubbio l'effetto utile che si è da essa ricavato, 
supera il danno ond* essa è fonte ; 

VI. Per alleggerire il peso dei debiti saranno singo- 
larmente efficaci tutti i mezzi tendenti a sviluppare la po- 
tenza produttiva dello Stato. La estinzione della parte 
maggiore* dei debiti non sembra possibile, né col mezzo 
di fondi d* ammortamento, né con restituzione di rilevanti 
somme di capitale. Se uno Stato si trovasse in gr^do di 
operare siffatte restituzioni in virtù dì eccedenze delle en- 
trate sulle spese, dovrebbe essere preferita una revisione 
del sistema tributario e con essa una diminuzione d'im- 
poste. 

Il Baxter propugna invece con molto calore la ne- 
cessità d'immediati e larghi rimborsi. * Ma questo avviso 
non si concilia, se noi non andiamo errati, con due fatti 
importanti posti in piena evidenza dal suo libro: Uprimo^ 

« Convien fare espressa eccezione pei debiti, il cui onere spe- 
ciale derivi dalla forma con cui sono costituiti; per esempio: 
quelli contratti sotto forma di corso forzato di biglietti di Banca. 

' « When a debt has been only just contracted there is a spe- 
cial duty on the borrowing generation to make an effort to exone- 
rate posterity and to bear Iheraselves in a more graduai manner 
the burden that was to heavy for instant payment. » National 
Debts, anno IX. 

• «t National debts were the invention of Commercial Repu- 
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di essi è r origine dei debiti pubblici, dovuta (com^egli 
esattamente afferma) al patriottismo ed alla ricchezza 
de^ cittadini delle Repubbliche commercianti, che in que- 
sta guisa resistettero vittoriosamente alle aggressioni di 
Stati più vasti; U secando è la diminuzione progressiva del 
peso dei debiti in virtù di nuova ricchezza creata. . 

Il consiglio di estinguere i debiti odierni ci sembra 
dettato da unMUusione e ad un tempo da un giudizio ine- 
satto. È un'illusione lo sperare che i bilanci del ma^ior 
numero degli Stati offrano il modo di pagare i creditori 
iscritti sul Gran Libro senza aggravare i contribuenti in 
modo insopportabile. Non si giudica esattamente, quando 
si pensa che i debiti pubblici siano stati la cagione delle 
guerre e degli armamenti. Questi ultimi furono la causa, 
non già T effetto. E se è verosimile che appena il 12 per 
cento ^ dell'odierno debito d'Europa rappresenti quella 
parte di capitale che fu applicata a lavori dì pubblica uti- 
lità, è pur certo che, senza gli aiuti derivati dal credito, 
le guerre o le paci armate avrebbero recato danni anche 
maggiori. 



VI. 
Le Finanze locali in vari! Stati d'Europa. 

Còme lo studio delle finanze e dei sistemi tributarli 
degli Stati richiede un riscontro continuo e diligente coi 

blics, whose principal citìziens were wealty and patriotic and 
i^illing to lend to the State of wich they were eminent members. 
By thìs means those smaU communìties were able to hold their 
ground against the larger but less wealty nations by wich they 
were surronded. » Ibidem. 

* É un dato approssimativo offerto pure dal Baxter. 
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servizi! pubblici e cogli uffidi, a cui lo Stato provvede, così 
non è possibile alcuna indagine critica sulle finanze lo- 
cali senza la scorta degli organismi legislativi, da cui sono 
disciplinate le Amministrazioni pubbliche minori. 

Un lodevole saggio di siffatto studio è dovuto al si- 
gnor Esquirou De Parieu*/ è il solo d'indole generale 
che noi conosciamo; ma lascia grandissimo desiderio di 
ricerche più compiute e condotte con intendimento più 
largo. Imperocché, com'è stile di questo scrittore, si ve- 
dono bensì studiate diligentemente da esso le singole 
tasse, onde traggono alimento le Amministrazioni locali, 
diverse di nome e di giurisdizione ne' variì luoghi; ma tro- 
vansi manchevoli così le indicazioni positive (entrate e 
spese), come difetta quasi che interamente ogni avvertenza 
fra le relazioni dei servizii e dei tributi locali coi servizii 
e coi tributi dello Stato. Ma per quanto debbano sembrar 
gravi tali lacune, si giustificano assai facilmente, tanto è 
ardua questa materia e tanto scarseggiano le notizie pre- 
cise nelle pubblicazioni ufficiali d'ogni singolo Stato. 

Questo breve cenno è pertanto solamente ispiratodal 
desiderio di richiamare l'attenzione degli studiosi delle 
cose finanziarie sopra una lacuna, eh' è in verità gravis- 
sima, e che non potrà essere colmata se non quando in 
ogni Stato si faccia uno studio diligente di questa mate- 
ria. Solo in questo modo sarà dato di completare l' espo- 
sizione degli ordinamenti tributarli, e si renderà possibile 
un confronto fra le condizioni tributarie de' vani paesi. 

Le notizie di fatto sulle entrate e sulle spese delle 

* Tratte dea impóls, tomo IV e V. Il De Parieu non dà vera- 
mente che uno studio delle imposte : descrive le imposte provine 
cialea, départementalea et locales per la Francia; quelle delle par- 
rocchie , delle contee e dei borghi pel Regno Unito, e via dicendo 
per altri Stati. La parte relativa all'Italia suggerisce di accettare 
con molto riserbo le indicazioni offerte in quest* opera. 
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Amministrazioni Jocàli (se con questa parola si designa 
ogni organismo amministrativo diverso da quello dello 
Stato) sono un po' più copiose: anzi per qualche luogo gli 
Uffìcii di statistica locali furono in grado di raccogliere 
materiali preziosi. Fra i varii Stati merita particolare men- 
zione r Italia, i cui lavori sopra questo interessantissimo 
soggetto superano di gran lunga, per la copia dei dati e 
per la precisione delle informazioni, quelli d'ogni altro 
paese. E di tali notizie potrà leggersi in altra parte di que- 
sto volume un rapido compendio. 

Ecco alcune indicazioni rispetto alle fonti che pos- 
sono consultarsi per altri Stati. 

Per la Gran Brettagna è notissima la Relazione d'un 
autorevole uomo di Stato, il Goschen. ^ Le condizioni di 
fatto si trovano esposte con diligenza in quella pregiata 
pubblicazione periodica, eh' è l'Annuario del Martin, * dal- 
l' ultimo dei quali raccogliamo appunto il seguente pro- 
spetto : ' 



1 

STATI 


Tasse 


rate 

Altre fonti 


TOTALE 


Spese 


Inghilterra e Galle'; 

Scozia 

Irlanda 

Totale. . . . 


L. 32,558,616 
2,138,W2 

2,8U,9i:-> 


i 2 § 


33,955,318 
2,831,686 
4,20V,776 


33,530,859 
2,781,756 
4,268,269 


27,511,993 


6,899,460 


40,991,770 


40;(:00,884 



* Reporls and speeches on locai taxation, — Vedasi pure 
r altro libro del Baxter : Locai govertiment and taxatÌBn and 
M. Go8chen*s ReporL 

* The statesman's Year-Book 4876, 

* Anno finanziario 1872-73. 
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Per la Francia son date anzitutto le finanze dei Di- 
partimenti nelle cifre seguenti : * 





1845 


1856 


1875 


EDtrate 

Spese 


fr. 104,941,374 
106,942,220 


120,939,701 
120,939,702 a) 


140,814,000 
201,274,000 


a) Il Block avverte ehe 1' anmento è magi^iore di fatto , perchè determinate 
spese paMarono allo Stato. 



E con aumento crescente si enunciano quelle dei 
Comuni, tra i quali non è compreso quel grande centro 
che supera da se solo non pochi Stati. Eccone il com- 
pendio : 

Finanze comunali (senza Parigi). 





18eS a) 


1868 a) 


- — " 
187-1 h) 


Entrate ordinarie. 
'Entrate straord. . 

Totale . . 

Spese ordinarie . . 
Spese straord. . . 

TOTALB . . 


291,899,430 
149,517,560 


335,174,975 
141,711,556 


313,169,550 
361,983,695 e) 


441,416,990 


476,886,531 


675,153,245 


256,954,949 
193,283,420 


298,766,572 
184,882,770 


276,187,190 
301 ,348,1 54 d) 


450,238,369 


483,649,3(2 


577,535,343 e) 


a) Estratto dalla Relaziona nffleiale. 

b) Journal officiel. 

e) Compresi circa fr. 135 milioni di entrate supplementari. 
d) Compresi circa fr. 57 milioni di spese supplementari. 

•) Bilancio preventivo. - Tedi Annuairt de l'Economie poUtigu» et de la 
Statietique 1875. 



* Siaiistique de la France comparée avec les divet^spays de 
l'Europe. Paris, 1875. 

MORPURGO, La Finanza, h 
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Troviamo a parte il bilancio della Capitale : 





isas 


1868 


1871 


Entrale ordinarie . 


141,453.618 


169,836,250 


202,826,470 


Entrate straord. . 


36,835,751 


47,922,469 


2,033,203 


Spese ordinarie. . 


65,493,376 


102,051,245 


199,621,470 


Spese straord. . . 


68,804,243 


109,661,788 


5,238,203 



Finalmente è offerta anche la notizia dei debiti locali 
per Fanno 1869:* 

Comuni con rendite ioferiori a fr. 400,000 434,774,478 

» » superiori » > 138,975,714 

Città di Parigi 4,475.799,082 

2.049,548,974 

Per r Austria si conoscono le finanze dei singoli do- 
mimi e quelle dei maggiori Comuni. Le prime si leggono 
nella pubblicazione del Kolb,* da cui le riportiamo: 

Entrate e Spese pel 1870. 

Austria Inferiore Fior. 3,64 4 ,257 

Austria Superiore » 4 ,868,639 

Salzburg » 3i4,644 

Steiermark » 3,422,235 

Kàrnten » 436,632 

Krain » 334,956 

G5rg n 246,686 

Islrien » 456,955 

Tirol » 443,235 

Voralberg » 35,695 

Bóhmen » 3,550,490 

Màhren » 4,468,874^ 

* Block , op. cit. 

* Handbuch, etc. , 1875. 
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Schlesien Fior. 366,460 

Galizien » 3,365,389 

Bukovina « 68,505 

Dalmatien » 240,732 

Le altre, cioè i bilanci comunali, sono fornite parti- 
colareggiatamente in un Annuario ufficiale. * 

Per la Svizzera, il Wirth * offre un prospetto che si 
riferisce al 1863-64, e che non abbraccia tutti i Qantoni. 
Approssimativamente le spese dovrebbero ammontare a 
franchi 50 milioni. Una larga parte di esse è però coperta 
dair interesse de' beni patrimoniali. 

Non ci fu dato rinvenire alcuna notizia delle finanze 
locali deirimpero di Germania neir accuratissimo Annua- 
rio del Wagner. E il Eolb si scusa egli pure del silenzio 
colla ragione molto attendibile della mancanza di uno 
stato preciso. Egli riferisce invece un compendio dei de- 
biti di alcune grandi città, a capo delle quali trovasi Ber- 
lino colla somma di talleri 14,189,000, corrispondenti a 
67 milioni di nostra moneta. 

La vita comunale poco sviluppata nelP Impero russo 
mantiene in limiti molto discreti le finanze locali di que- 
sto vastissimo Stato. Secondo il Eolb, esse sarebbero rap- 
presentate dalle seguenti cifre: 

Eotrate Rubli 46,445,000 

Spese » 46.065,000 

Accuratissime sono invece le notizie sulle finanze lo- 
cali del Belgio. • I conti provinciali si epilogano nel se- 
guente modo per un periodo abbastanza lungo : 

* StatUtisches Jahrbuch fùr das Jahr Ì8H. 

• Allgemeine Beschreihung und Statistik der Schweiz. Zv. 
Band. Zùrich, 4873. 

' Annuaire statistique de la Belgique, sixièrae année , 1875. 
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Conti provinciali. 



ANNI 


ENTRATE 


SPESE 


d* ogni specie 


d* Off ni specie 


1850 


6,517,686 


5,893,196 


1860 


5,653,510 


4,844,035 


1865 


7,609,965 


7,524,915 


1869 


8,475,075 


8,606,706 


1870 


9,041,781 


7,640,421 


1871 


11,164,389 


9,864,355 


1272 


9,937,917 


8,513,048 


1873 


9,652,188 


8,421,773 



Ed ecco la descrizione delle finanze comunali : 
Finanze comunali. 



i 

ANNI 

1 


Eni 
ordinarie 


rate 

straordinarie 


ordinarie 


ese 

straordinarie 


1850 
1860 
1870 


22,954,413 
30,198,521 
51,817,504 


12,748,486 
22,736,877 
61,656.844 


22,592,989 
30,375,455 
43,378,332 


11,129,223 
18,860,648 
44,549,217 



Queste poche indicazioni bastano a dimostrare che 
scarse e non comparabili son le notizie; ma in pari tempo 
chiariscono nel modo più certo che quella stessa progres- 
sione, avvertita in larga misura nei bilanci degli Stati, 
ha luogo per le finanze locali. Da per tutto prende vigore 
la forza collettiva e si espande con maggior copia di ufficii. 
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LA FINANZA ITALIANA. 

(1861-1873.) 



Fioemio. 

• 

Se le condizioni della finanza parvero in ogni tempo 
lo specchio più fedele e, potrebbe dirsi, la sintesi più 
completa del modo di essere degli Stati, non mai certa- 
mente, quanto nel nostro, furono feconde d'insegnamenti 
assai importanti, ed ebbero immediata attinenza coi più 
alti problemi della vita civile. 

Dai tributi, dal modo della loro distribuzione e della 
loro percezione, dalle spese dello Stato e dal fine a cui 
erano rivolte, si trae argomento anche oggidì a rappre- 
sentare le condizioni e lo spirito dei Governi autocratici 
d' altri tempi. Se non che , in questi ricordi d' antiche 
amministrazioni finanziarie, può rivivere bensì la fisio- 
nomia d' un Governo personale e il carattere d' un prin- 
cipe ; non già la fisionomia ed il carattere d' un popolo e 
di una società tutta intera. Forse nella finanza, più che 
in ogni altro elemento della vita pubbhca, si manifesta 
quella separazione (che è imo dei caratteri più notevoli 
di tempi avversi a franchigie civili) fra i principi ed i po- 
poli, fra i governanti ed i governati. A cagion d'esempio, 
nei tempi delle numerosissime tailles, delle angherie, delle 
maltolie, delle alterazioni delle monete, e fors' anche in 

La Finanza italiana. 1 
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buona parte di quel periodo dell'evo moderno, eh' è an- 
teriore ai rivolgimenti politici della Francia, la storia 
della finanza non può dirsi in alcun modo la manifesta- 
zione della volontà e della coscienza delle nazioni. Ben- 
ché i filosofi politici di ogni tempo affermino che V auto- 
rità del Governo, in materia di tributi, manca d'ogni 
valore quand' essa non si faccia interprete della volontà 
nazionale ; benché affermino che « se taluno pretendesse 
arrogarsi il diritto d' imporre e di levar tasse sopra il popo- 
lo, di propria autorità, e senza il consenso del popolo, egli 
violerebbe la legge fondamentale della proprietà delle 
cose e distruggerebbe il fine del Governo ; » ninno, meno 
del popolo, ha parte negli ordinamenti tributarli e nel- 
r assetto della pubblica finanza. E questi ordini rappre- 
sentano necessariamente le condizioni fra cui gli si im- 
pone di vivere e gli obblighi che gli son fatti; ma non 
possono essere studiati siccome una manifestazione del 
suo pensiero e della sua volontà. 

Questo pensiero e questa volontà, queste estrinse- 
cazioni di una personalità propria si fanno vive invece e 
ben manifeste negli organismi finanziarli dei reggimenti 
rappresentativi. L'indirizzo, a cui s'informa un sistema 
tributario, può, da sé solo, rendere ragione delle ten- 
denze, del carattere, dello spirito di moralità e di egua- 
glianza, delle abitudini previdenti, della civiltà economica 
di un popolo. Le forme dei tributi più agevolmente ac- 
colte, la maggiore o minor leggerezza con cui si contrag- 
gono impegni per l'avvenire, le preoccupazioni più o 
meno vive per preservare da ogni macchia 1' onore del 
proprio credito, tutto infine quel complesso di fatti e 
d'idee che si collega alle questioni di finanza, hanno 
stretta attinenza colle forze intellettuali e morah di una 
nazione. Ed é così efficace l'influenza che lo spirito di 
un' avveduta ed onesta finanza esercita sopra il suo modo 
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di vivere, che ad esso possono applicarsi le parole, con 
cui uno scrittore contemporaneo descriveva i benefici ef- 
fetti della libertà, affermando eh' essa corrisponde ad una 
scuola permanente di morale pubblica. 

Queste considerazioni si affacciano spontanee al pen- 
siero di chi imprende a studiare 1' assetto del bilancio e 
r economia tributaria di un paese che, al pari d'Italia, 
sia stato ridesto da tempo assai breve alle prove di una 
vita politica ordinata ed indipendente. Si avverte di leg- 
gieri che tutti gli ostacoli , da cui non poteva a meno di 
essere sparsa la vita nuova d' un simile paese , dovevano 
pure di necessità mettere capo a problemi di mezzi e di 
forze, onde si alimentasse questa vita nascente e si spia- 
nasse la via davanti ai suoi passi. Si avverte di leggieri 
che dove in altri luoghi fu necessario soltanto di gover- 
nare e d' invigorire una forza d'impulsione già esistente, 
quivi invece era mestieri fecondarne i primissimi germi 
e condurli frettolosamente a precoce maturità. In una 
parola, se, agli Stati non nuovi, il passato, per quanto 
poco felice, poteva essere scuola e preparazione dell' av- 
venire, per questo giovanissimo popolo, per questo paese, 
le cui membra sparse si erano appena riunite, gli ordini 
e i fatti antichi dovevano offrire soltanto il soggetto di 
trasformazioni e di riparazioni. Se nell' indirizzo di Go- 
verno, nella forma onde i poteri sociali erano costituiti, 
neir assetto dèlie relazioni economiche fra l'una e l' altra 
regione, l' Italia nuova doveva nettamente separarsi dal- 
l' antica, una separazione non meno decisiva tra il pas- 
sato e il presente doveva chiarirsi necessaria nelle cose 
della finanza. L'assoluto difetto di omogeneità nei sistemi 
tributarli, la deficienza dei mezzi idonei ad invigorire la 
vita economica e politica dello Stato, e in particolar modo 
il bisogno di fare appello a tutte le forze contributive con 
uno strumento uniforme ed egualmente valido in ogni 
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luogo f resero dì giorno in giorno più manifesto il bisogno 
di quest' opera riformatrice e ad un tempo unificatrice. 

Profondamente vere furono, sotto questo aspetto, 
le parole di un uomo dì Stato, il quale ebbe a dire che 
la finanza è simile al fato degli antichi , che i volenti con- 
disce e i r&pugnanti trascina: cosi vere e cosi conformi 
alla condizione delle cose, che le cure rivolte a compiere 
quest'ordinamento può dirsi prendano il primo posto 
nelle vicende di questa . esistenza politica rinnovata, e 
siano veramente un'altissima preoccupazione del nuovo 
Regno* 

Benché i tempi non sembrino certamente maturi 
per portare un giudizio definitivo sopra questo vasto rior- 
dinamento; benché non assolutamente chiare si mostrino 
tuttora le conseguenze di leggi e di provvedimenti am- 
ministrativi, che sono recentissimi; benché molte difficoltà 
rimangano anche adesso insuperate, niun altro ordine di 
fatti può meritare, più degnamente di questo, Ts^ttenzione 
di chi rivolga lo sguardo alla vita pubblica italiana. Esso 
chiarisce nel modo più evidente, e con le prove più certe, 
il cammino che fu sinora percorso; e segnalando col- 
r eloquenza delle cifre gli sforzi e i progressi compiuti, 
porge argomento a giudicare nelF egual tempo V opera 
dei grandi poteri dello Stato e quella dei cittadini. L'as- 
setto e le condizioni della finanza possono dirsi veramente, 
in tale occasione, più che noi potrebbero essere in al- 
cun' altra, il riflesso di tutti gli elementi sociali, e l'indi- 
zio del modo con cui tutte le forze del paese si vanno 
svolgendo. 

E se si considera che tutte le più belle e le più ar- 
due questioni sociali mettono capo in questo periodo al- 
l' assetto tributario ; se si considera che con esso hanno 
strettissima attinenza e il regime degli scambi internazio- 
nali e la ricostituzione della vita industriale ; se si consi- 
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dera che al rìordìnainento dei tributi si collegano ì più 
alti problemi, quali son quelli relativi all' eguaglianza ci- 
vile dei cittadini ed all' efficacia ed ai limiti dell' ingerenza 
governativa nello sviluppo delle forze sociali; se si av- 
verte che la soppressione della manomorta territoriale 
andò parallela alle più alte discussioni finanziarie , nes- 
suno può certamente ricusare un' importanza grandissima 
allo studio di questo vasto complesso di fatti. Ed anche 
la rassegna di notizie e di cifre, onde il presente scritto 
sì compone, non sembrerà inutile fatica a coloro, i quali 
comprendono quanto sia malagevole di raccogliere, in 
forma omogenea e non disordinata, i primi elementi di 
un simile studio. 



IL 

Le finanze degli antichi Stati. 

Le gravi angustie, onde fu travagliata la finanza ita- 
liana nel periodo che qui s'imprende ad esaminare, non 
potrebbero essere chiarite con qualche esattezza senza 
prender le mosse dai bilanci degli antichi Stati, in cui 
era smembrata la Penisola. Fu già avvertito non poche 
volte che oltremodo penose doveano dirsi le condizioni 
di questi bilanci. E a dimostrare la verità di quest'affer- 
mazione si fece prova di raccoglierne i dati, sull'orma di 
documenti non interamente certi né completamente omo- 
genei, come può aversene la prova nel prospetto, che si 
pubblica qui appresso : 
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Ma queste cifre, quando si considerino con qualche 
attenzione, sono ben lontane dal rappresentare, anche 
con una esattezza approssimativa , Y eredità finanziaria 
che i Governi caduti trasmettevano al Regno novello. Il 
tempo già avanzato, a cui il maggior numero di esse si 
riferisce, la mancanza di una distinzione, che ognuno sa 
quanto sia necessaria, fra le entrate ordinarie e quelle 
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che derivavano dalle fonti supplementarie dei prestiti ; da 
ultimo, la costatata esistenza d'un debito pubblico che 
pesava gravemente sopra quasi tutti codesti bilanci, di- 
mostrano chiaramente che la situazione era ben più grave 
di quanto a primo aspetto sembrerebbe apparire, e ren 
dono necessario di determinarla con precisione mag- 
giore. 

Una simile indagine venne dìfatti intrapresa e con- 
dotta ad effetto , con diligenza pari air acutezza, da quel 
lucidissimo ingegno che fu Valentino Pasini. In un sag- 
gio prezioso , nel quale egli risaliva dalle condizioni delle 
finanze recentemente unificate a quelle degli anni ante- 
riori, fu posto in chiara luce da questo valente econo- 
mista come nell* ultimo periodo delle cessate dominazioni 
sì aggravasse man mano il dissesto finanziario, e come 
le vicende del rivolgimento politico contribuissero ad ac- 
crescerlo in modo sensibilissimo. I risultamenti di queste 
ricerche, le più accurate che sieno state eseguite , ed alle 
quali attinsero a larga mano tutti gli studi posteriori, si 
epilogano nei pochi dati che seguono : 



ANNO 


Entrata 


Spesa 


Debito Pubblico 


miUoni e migliaia di Ure 


ili 


418,475 
571,107 
469,115 


446,218 
514,221 

571,277 


1,310,360 
1,482,760 
2,241,870 



Questo prospetto, breve quanto significativo, basta 
a far ragione degli inesatti giudizi di coloro che dalle con- 
dizioni passate argomentavano, siccome necessaria con- 
seguenza, sicuri ed agevoh progressi neir avvenire. Ben- 
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8 LE FINANZE DEGLI ANTICHI STATI. 

che non apparisca oltremodo rilevante il disavanzo del 
perìodo 1852-1859, esso si afferma nondimeno in misura 
sensibile, e si accompagna ad un qualche aumento del 
debito pubblico. Disavanzo e debito che sembreranno 
tanto più notevoli, quando si rammenti che in grandis- 
sima parte d' Italia mancava affatto V emulazione delle 
opere pubbliche, delle scuole e di tutti quei mezzi, onde 
si ahmenta la civiltà di ogni popolo. 

Ma nel periodo di transizione fra gli antichi Governi 
e quello del Regno unificato, le sorti della fìnanza preci- 
pitano con rapidità ed in misura veramente spaventosa. 
Vi ha da un lato la dupUce vicenda di non pochi tributi 
diminuiti o soppressi con intendimento riparatore, e delle 
spese crescenti per sopperire a bisogni legittimi ed im- 
periosi; vi ha dall' altro V aumento del debito cagionato 
ad un tempo dalla brevissima guerra e dai periodi ancor 
più brevi dei Governi provvisorii. 

Questa situazione è ben lungi pertanto dal giustifi- 
care quei felici presagi e quelle singolarissime congetture 
. di un' anmiinistrazione finanziaria più semplice e meno 
disagiata, che avrebbe dovuto e potuto assestarsi pron- 
tamente nel periodo della vita nuova. 

Doveva essere assai malagevole il penetrare sicura- 
mente conio sguardo nei grovigli di una simile situazione, 
soprattutto in quei primi tempi di febbrile entusiasmo: ma 
quando, nei giorni più riposati, poterono raccogliersi con 
istudi pazienti i documenti di questa liquidazione, le ci- 
fre finali di essa ebbero ad assumere un' eloquenza sin- 
golare. Gli Stati dell' Italia antica trasmettevano al Regno 
unificato l'eredità disastrosa di oltre a 100 milioni di di- 
savanzo e di un debito pubblico di lire 2,241,870,000. 

Chi sia mediocremente istrutto dei fatti con cui il 
rivolgimento nazionale si compiva, non sarà tratto cer- 
tamente a pronunziare un giudizio severo sopra i gover- 
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nantì ed i cittadini che contribuirono a creare le condi- 
zioni testé accennate. Dopo una lunga serie di prove 
dolorose, spuntavano finalmente i giorni dell' indipen- 
denza; credevasi un imperioso dovere per ogni cittadino 
il cancellare senza indugio i tristi ricòrdi delle ammini- 
strazioni cessate; e sembrava dar prova di maggiore pa- 
triottismo e di più alta saviezza chi lo facesse con minore 
esitanza. Senza dubbio nessuno ignorava che le maggiori 
spese avrebbero condotto alia necessità di sacrifizi mag- 
giori; ma confidavasi nelle forze più vigorose di un po- 
polo e di un paese che voleva essere tutto concorde; 
molto attendevasi dall' avere soppresso le antiche ed in- 
feste separazioni; e poiché nei libri, nelle scuole, nei 
convegni, si aveva cento volte affermato che l'Italia pos- 
sedeva infinite ricchezze latenti, nessuno dubitava che il 
soffio potente della libertà le avrebbe condotte alla luce. 
I dittatori, le Giunte di Governo, i capi del movimento 
nazionale, secondando la pubblica opinione, facevano a 
fidanza con questa vaga promessa, né avevano argo- 
mento per giudicarla una fallace illusione. 

Provenne da ciò la pronta abolizione di alcune im- 
poste e lo stanziamento di nuove spese. Con una mano 
si promulgavano decreti, per cui veniva soppresso il ma- 
cino si scemava il peso dell' imposta fondiaria ; coli' al- 
tra si aprivano le scuole negate dal Governo oppressore, 
sì concedevano pensioni ai veterani della libertà, e si 
stanziavano i fondi necessari alla costruzione di nuove 
strade. Tutte queste riparazioni erano state tante volte 
promesse, ed esprimevano il voto così concorde di tutti 
i cittadini, che nessuno avvisava di dubitare della loro 
legittimità è della loro pronta efficacia. 

Si vedrà qui appresso come la conoscenza dei fatti 
e le gravi difficoltà, che non tardarono a manifestarsi, 
conducessero ben presto ad un completo ravvedimento. 
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E può dirsi forse fin d* ora clie tutti gli sforzi laborio- 
sissimi compiuti in questo periodo non fossero che una 
rivincita contro quelle prime e sì vaghe illusioni. Ma con- 
verrà avvertire in pari tempo che non era agevole assunto 
il mutar cammino. Le condizioni dello spirito pubblico 
facevano sentire la forza di una verità, che venne tradotta 
più tardi con una formula efficace in un discorso della 
Corona: i popoli apprezzano le istìttizioni a tniatira dei 
benefizi che esse dispensano. GV Italiani , al parr delle altre 
nazioni rideste a libertà, aspettavano dagli ordini nuovi 
le riforme e le liberalità che s' erano sperate e dette da 
essi indivisibili. Le tormentose difficoltà del bilancio erano 
d* inciampo alle une ed alle altre. Cosicché i governanti 
sentirono il debito talvolta di apparecchiare una transi- 
zione che fosse men dura pei contribuenti; e questi alla 
lor volta non videro senza sorpresa e senza sgomento 
che r avvenire apprestava ad essi inopinati disagi. In Ita- 
lia, più che altrove, dovevasi ricordare che i primi finan- 
zieri moderni, gl'Inglesi, fecero consistere la somma pe- 
rizia d' un cancelliere ddlo Scacchiere nel raccogliere la 
maggior copia di denaro, suscitando il minore malcon- 
tento possibile. Ma un popolo liberato di fresco non po- 
teva agevolare V attuazione di questo accorgimento. Le 
nuove condizioni, l'assetto dello Stato, dei suoi ordini 
militari e civili, le opere necessarie a stimolare le abitu- 
dini del lavoro e il movimento àella pubblica ricchezza, 
richiedevano spese ingentissime; e queste spese non po- 
tevano farsi alla lor volta senza nuovo appello ai contri- 
buenti. Il passato infaustissimo riviveva tutto intero in 
queste difficoltà, e dimostrava ai più assennati che i 
naaggiori sacrifizi non potevano dirsi peranco sopportati 
dagP Italiani. 

Nella lotta incessante fra la scarsezza dei mezzi e la 
copia infinita dei bisogni si compendia pertanto tutta la 
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storia di questa laboriosa amministrazione. Ma non è chi 
non veda che la fortuna dei tributi, e T economia delle 
spese, e la progressione dei debiti, e V appello a straor- 
dinari! proventi, non formano se non che -la parte più 
visibile di questa storia. Per darne anche soltanto un 
abbozzo incompleto, fa mestieri accennare a quegli isti- 
tuti e a quegli strumenti che sono inseparabili da ogni 
amministrazione, e più inseparabili devono dirsi dalla 
finanza dei popoli liberi. 

La perturbazione avvenuta sotto questo aspetto in 
Italia non trova esempio presso alcun altro popolo. Ca- 
duti gli antichi Governi, essi avevano travolto con sé 
molta parte delle tradizioni amministrative ; e ciò che in 
ciascuna regione era rimasto in piedi non si poteva fon- 
dere in un solo sistema ed in un solo ordinamento, a 
mezzo del quale venisse a manifestarsi la vita compatta 
ed omogenea del nuovo Stato. Se d* altri rami d^ammi- 
nistrazione potè dirsi che avrebbe giovato serbarli in 
vita senza procedere ad affrettate unificazioni, in questo 
della finanza V unità era indispensabile per ragioni, di 
cui non è d' uopo dimostrare V evidenza. Nondimeno la 
condizione delle cose fu tale (e vedremo quanto fosse 
malagevole il correggerla), che al Governo mancò per 
lunga pezza uno strumento valido di azione; gli fecero 
difetto le notizie più necessarie a determinare il vero 
stato dell' amministrazione ; e non che la possibilità 
d' istituire previsioni ed apprezzamenti alquanto fondati 
sui redditi e sulle spese, gli mancò per non breve tempo 
il mezzo di chiarire con sicurezza le condizioni più im- 
mediate, fra le quali doveva svolgersi la sua azione. Va- 
rietà infinita di sistemi, di leggi, di abitudini, gli si presen- 
tava da ogni parte, e lo costringeva a muoversi (come chi 
va brancolando fra le ombre) in mezzo a condizioni non 
omogenee, mal certe e tuttora grandemente perturbate. 
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L* amministrazione finanziaria d'Italia ha dovuto 
costituirsi e progredire man mano, prendendo le mosse 
da questi fatti ; ha dovuto procedere senza punto arre- 
starsi un sol giorno ; escogitando nuovi espedienti che 
le dessero vita, e provvedendo nelP egual tempo a ren- 
derli il meno possibile molesti ; lottando contro pertur- 
bazioni ed ostacoli che sorgevano sempre davanti ai suoi 
passi, e studiandosi ad un tempo di attenuare le pertur- 
bazioni che dovevano accompagnarsi alle nuove forme 
di tributi ; costretta dal suo stesso ufficio a far sentire la 
propria influenza in ogni parte della vita sociale, e 
creando ad un tempo quei freni e quelle guarentigie che 
rispondessero alla sincera osservanza delle forme costi- 
tuzionali. Tutto questo è mestieri avvertire chiaramente, 
quando si voglia tessere una storia completa e^ veridica ; 
e i fatti, che si vennero svolgendo, non possono essere 
esattamente compresi, né giudicati con imparzialità, se 
non si determinano con esattezza queste condizioni ini- 
ziali, allo stesso modo che ninno può sapere quanta 
parte ha percorso del cammino assegnatogli, se non co- 
nosce con precisione il punto d' onde s' è mosso. 



III. 

L' unificazione della finanza italiana. 

Il processo di unificazione, che domina senza con- 
trasto nella legislazione fmanziaria della nuova Italia, si 
compie in due modi, e può essere avvertito in un du- 
plice ordine di leggi: nelle riforme del sistema tributario 
e neir ordinamento amministrativo. Ma queste leggi, ben- 
ché possano logicamente classificarsi sotto due capi di- 
stinti, hanno comune lo scopo ed eguale l'importanza; 
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perocché le une sono rivolte ad introdurre nel bilancio 
il necessario equilibrio fra V entrata e la spesa, distri- 
buendo equamente i benefizi ed i carichi fra i cittadini 
di tutte le classi e di tutte le regioni ; le altre estendono 
a tutte le parti d' Italia o fondano ex novo un assetto , in 
virtù del quale le imposte possano essere applicate e le 
norme migliori d'amministrazione, come i sindacati costi- 
tuzionali, possano avere un' eguale efficacia. Delle j)iù 
importanti fra queste ultime, che potrebbero dirsi le 
grandi leggi organiche della finanza, conviene far prece- 
dere la rassegna, sebbene alcune abbiano una data re- 
centissima, imperocché da esse dipendono, in grandissima 
parte, le condizioni del bilancio e lo svolgimento dei tri- 
buti. Le altre saranno chiarite con maggiore evidenza, ac- 
compagnandone la storia ai dati numerici, che ad esse 
si collegano, come alle cause gli effetti. 

Compiutasi colla forma solenne di ima legge, il 
17 marzo 1861, la proclamazione del Regno, è appena 
mestieri di ricordare che i primi atti e le prime cure del- 
l' amministrazione finanziaria dovettero rivolgersi alla 
formazione del bilancio e all' assetto del debito pubblico. 
Nello stesso tempo, o a breve intervallo, fu sentita ed 
affermata la necessità di consolidare l'unità politica, 
unificando tutti i congegni dell' amministrazione finan- 
ziaria; e a questo fine, l'assetto della contabilità, l'isti- 
tuzione della Corte dei Conti, quella del Contenzioso 
finanziario, la moneta unica, vennero disciplinate in 
guisa che le antiche legislazioni potessero dirsi esauto- 
rate coir impero di leggi nuove , comuni a tutta V Italia 
liberata. 

Sennonché varia dovette essere la fortuna di questo 
processo unificatore; ed i frutti che se ne raccolsero 
non poterono essere uniformi ed egualmente pronti per 
ogni parte di quest' amministrazione. L' istituzione del 

La Finanza italiana. 2 
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Gran Libro del debito pubblico (10 luglio 1861), la fu- 
sione dei singoli debiti in un solo (4 agosto 1861), pote- 
rono compiersi agevolmente e, più che un provvedi- 
mento finanziario, potrebbero dirsi un novello atto di 
fede nazionale ed una solenne affermazione politica. La 
compilazione dell* unico bilancio italiano , sostituito ai 
sette bilanci antichi, se sì fa astrazione dalla omogeneità 
sostanziale delle sue parti, dovette essere del pari un 
bisogno imperioso, e raccogliere più o meno esattamente 
i fattori onde si componevano le finanze degli antichi 
Governi. La istituzione del Contenzioso finanziario (9 ot- 
tobre 1862), Tunificazione della moneta (24 agosto 1862), 
potevano compiersi pur esse senza occasionare difficoltà 
estremamente gravi. Ma ben diversa esperienza fecero 
le leggi, per cui si creavano quei grandi stromenti della 
finanza, di cui dev'essere rapida, permanente ed effi- 
cace, quanto è assolutamente necessaria, l'azione. Vuoisi 
alludere, con tali parole, agli ordini della contabilità, al 
sindacato amministrativo e costituzionale sulla gestione 
del danaro pubblico e con importanza eguale , sebbene 
di un'indole meno alta 6 meno complessa, al sistema 
di percezione dei tributi diretti. 

S'avverta nondimeno, prima di portare l'attenzione 
sopra questi ordinamenti più importanti, che anche l'at- 
tuazione dei minori non doveva richiedere breve siudio 
o produrre risultamenti di scarso valore. La moneta unica, 
a cagion d' esempio , significava, ancor più della unità 
dei pesi e delle misure, comunanza di linguaggio nella 
vita del commercio e del credito ; ma non tutti com- 
prendevano sapevano farsi capaci del bisogno di que- 
sto vincolo novello ; erano poco meno di 600 milioni di 
lire che rappresentavano queste monete babèliche, e il to- 
glierle dalla circolazione, facendole surrogare dalla mo- 
rtela italiana, doveva occasionare non solo molte dif fi - 
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colta, ma altresì rendere necessaria una spesa non 
lieve. 

Il conto di questa spesa, fino alla fine dell'anno 1870, 
si epiloga nel . seguente modo : perdita sostenuta dallo 
Stato per la emissione di nuove monete decimali d' oro 
e d'argento , lire 16,408,423 94; guadagno ricavato dalla 
fabbricazione di monete d' argento divisionarie (per la 
somma di lire 156 milioni), lire 10,553,866 38; da cui, la 
perdita definitiva di lire 5,854,557 56. Ma contrappo- 
nendo a questa perdita il guadagno ricavato dalla fab- 
bricazione di nuova moneta di bronzo per la somma di 
lire 25,811,462 69, si ha un guadagno finale, al 31 di- 
cembre 1870, di lire 19,956,905 13. 

Ecco pertanto il prospetto del cambio della moneta 
nelle varie regioni ; esaminando il quale , deve avvertirsi 
che rimane tuttora in circolazione una parte dell' antica 
moneta napoletana ; essa va rientrando nelle casse dello 
Stato, mediante il pagamento (che deve farsi in valuta 
metallica) dei dazi di confine : 
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Monete italiane coniate dal 1862 al 31 dicembre 1873. 







Arsenio 






ANNI 


Oro 


" — ^.^ — - 


Sronzo 


Totale 


1 


1 


Pezzi 


Fezzl 
da 20 « 50 cent. 










da 5 lire 


da 1 e 2 lire 






1 
1862 


28,608,760 


964,435 


330,960 50 


28.190,442 54 


58,094,598 OV 


18C3 


76,514,100 


» 


31,751,91320 


8,000,00000 


116,266,01320 


186i 


12,172.600 


601,935 


30,696,351 10 


V 


43,470,88610 


1865 


68,705,190 


4,010,835 


41,937,10680 


V 


114,653,13180 


1866 


3,926,020 


2,351,760 


33,501,07060 


20,000,00000 


59,778,85060 


1867 


5,525,830 


» 


16,530,145 80 


41,29320 


22,097,26900 


1868 


6,807,940 


» 


1.253,45200 


19,958,706 80 


28,019,09880 


1869 


3,707,100 


19.976,130 


9 


» 


23,683,33000 


1870 


1,095,400 


30,729,280 


» 


» 


31,824.68000 


1871 


470,160 


35,116,695 


9 


» 


35,586,85500 


1872 


66,100 


35,611,920 


» 


» 


35,678,02000 


1873 
Totale 


20,404,140 


42.273,935 


» 


» 


62,678,07500 


228,003,340 


171,637,025 


156,000,00000 


76.190,442,54 


631,830,80754 



Non era agevole del pari lo avviare la discussione e 
la definizione dei litigi, che la Finanza avrebbe dovuto 
sostenere, e sostenne infatti in proporzioni così rile- 
vanti , quanto può dimostrarlo il prospetto seguente: 



2* 
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Liti sostenute dal Contenzioso finanziario dal r gennaio 1863 ») 
al 31 dicembre 1873. 



UFFICI 



Liti iniziate 



Nam. Valore in lire 



Liti definite 



Nam. Valore in lire 



Liti pendenti 



Num. Valore in lire 



Torino. 
Firenze b). 
Milano. . 
Napoli. . 
Palermo. 
Venezia e), 

Totale. 



12267 
6073 
3343 

16557 
97U 
62i8 



76,804,85817 
73,440,27002 
29,437,41104 
64,301,06228 
61,622,766 00 
18,060,145 62 



7775 
4364 
2408 
15672 
7369 
5293 



59,624,653 17 
46,082,590 63 
21,695,62068 
61,875,771 47 
46,159,289 00 
11,284,682 29 



4492 
1709 



2345 
955 



17,180,205 00 
27,357,679 39 
7,741,790 36 
2,425,290 81 
15,463,477 00 
6,775,463 33 



54202 323,666,513 13 42881 246,722607 24 11321 76,943,905 89 



a) Epoca dell'istituzione dell' ufficiò. 

b) Prima del 1866 la giurisdizione attuale dell' ufficio di Firenze si spartiva in due 
territorii, che facevano capo rispettivamente a Firenze ed a Bologna. 

e) Istituito l'ufficio col 1<* gennaio 1868. 



Nondimeno si provvide a queste necessità, è si fe- 
cero funzionare prontamente anche gli altri organi am- 
ministrativi, di cui abbiamo tenuto menzione, sebbene fin 
da quel tempo si affacciasse tormentosissima la penuria 
del pubblico erario. Applicavasi pertanto il sistema di 
contabilità, che dai più umili uffìzi doveva metter capo 
al bilancio di tutto lo Stato, e dal periodo iniziale della 
formazione di questo, doveva guidare fino alla liquida- 
zione definitiva di un complesso di conti così copioso e 
così involuto, quanto può esserlo quello di una grande 
Amministrazione. 

Con questo sistema, nuovo in gran parte per quasi 
tutta r Italia, dovevano rendersi famigliari gli ufficiali 
sparsi per tutta la Penisola ; con esso era mestieri s' ir- 
radiasse da ogni parte V azione e la vigilanza del potere 
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centrale, che doveva, alla sua volta, dar vita vigorosa 
al sindacato di quell'alta magistratura finanziaria, che 
è la Corte dei Conti, ed offrire il mezzo di esercitare la 
più gelosa delle prerogative al Parlamento. Di leggieri 
si comprende pertanto che gli esperimenti fatti da que- 
sti ordini di contabilità non possono considerarsi isola- 
tamente. Essi hanno strettissima attinenza da un lato 
coir ufficio sindacatore della Corte dei Conti, dall'altro 
colle deliberazioni parlamentari intorno all'assetto dei 
bilanci; e dal modo con cui funzionarono, sotto questo 
duphce punto di vista, si può argomentare della prova 
che essi hanno fatta. La storia della contabihtà ha inoltre 
un' importanza grandissima in quanto che essa dimostra 
fino a qual punto i congegni amministrativi condussero 
ad avere perfetta conoscenza delle condizioni di fatto, e 
posero in grado di attuare gli opportuni provvedimenti. 

È palese ad ognuno che il primo sistema, con cui 
si resse la contabilità italiana, non fece buona prova. 
Lo dimostrarono le situazioni del Tesoro , mal certe ed 
almeno in apparenza non sempre concordi , che i Mi- 
nistri presentarono al Parlamento; lo dimostrarono le 
vicende mutabiU delle previsioni e la incertezza degU ap- 
prezzamenti, a cui, colla guida dei conti raccolti, dovet- 
tero abbandonarsi coloro che esaminavano le condizioni 
della finanza od erano chiamati a deliberare sopra di 
essa. Ma soprattutto lo dimostrò taluno degli stessi Mi- 
nistri di finanza, svelando, colla piena lealtà che si ri- 
chiede a reggitori costituzionali, la situazione vera, e 
proponendo gli acconci rimedii. 

Più nettamente e più lucidamente d' ogni altro, 
potè dimostrarlo il ministro Sella, avvertendo nella si- 
tuazione del Tesoro, verso la fine dell' anno 1864, * che 

* Situazione del Tesoro al 30 settembre 1864 presentata alla 
Camera dal ministro Sella nella tornata del 14 marzo 1865. 
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se le lentezze nella compilazione de' conti dello Stato 
provenivano in parte dall' amministrazione non bene an- 
cora assestata, avevano aiicora più il loro fondamento 
nella legge, la quale, per istudio di massima previ- 
denza e di maggiori guarentigie , teneva aperto indefini- 
tamente il bilancio, facendolo passare per sette stadii 
diversi, e dando occasione a mutare altrettante volte 
la situazione del Tesoro. La contabilità italiana, ordi- 
nata dalla legge 13 novembre 1859, segui ed esagerò 
in questa parte il pessimo esempio della contabilità 
francese; e come nei periodi della Ristorazione, degli 
Orléans e del secondo Impero, i crediti supplementari, 
complementari e straordinari! rendevano ivi, per così 
dire, impossibile la esistenza di un bilancio compiuto e 
normale; così, fra noi, la mancanza di una liquidazione, 
alquanto prossima all' esercizio che essa- riguardava., il 
conteggio protratto dei residui, quello delle spese straor- 
dinarie ripartite in più esercizi, e la consuetudine lunga- 
mente accettata delle maggiori spese, creavano una situa- 
zione cosi intralciata, che elementi a previsioni certe 
non vi erano, e i conti consuntivi, cioè la vera e propria 
liquidazione finale, non potevano essere presentati al 
Parlamento se non dopo un tempo indefinito. 

La Corte dei Conti metteva in chiara luce, * adem- 
piendo il debito suo, * il bisogno di semplificare le scrit- 
turazioni, di diminuire il lavoro e di far più sciolte le 
forme della contabilità dello Stato; avvertiva che dal 
contemporaneo esercizio di due bilanci derivavano dif- 
ficoltà e ritardi nelF assetto e nell' ordinamento delle 
scritture e dei conti; difficoltà, ritardi e complicazioni 
n'on minori nell' accertamento della situazione del Te- 
soro. Da ciò solo può argomentarsi quali preziose gua- 

* Relazione per V anno 1864. 

* Articolo 31 , legge 14 agosto 1862. 
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rentigìe e quali aiuti abbia recato una tale istituzione 
alla finanza italiana. Il riscontro preventivo giudiziario 
eh' essa esercitò sempre, il controllo fra gli atti del po- 
tere esecutivo e le deliberazioni del Parlamento, la ne- 
cessità delle sue registrazioni, le relazioni che essa fu 
obbligata di presentare ai rappresentanti della nazione, 
ì suoi giudizi sopra ì conti degli agenti dell' ammini- 
strazione, costituirono la più sincera delle guarentigie 
costituzionali. In particolar modo le sue Relazioni ap- 
prestarono utilissimi ammaestramenti ' sul meccanismo 
amministrativo, e richiamarono assai utilmente la pub- 
blica attenzione sulle lacune e sulle imperfezioni di 
esso. 

A dare qualche prova dell'opera laboriosissima, 
che r adempimento di quest' ufficio richiedeva, basti ri- 
cordare che, estendendosi mano a mano la giurisdizione 
della Corte sui conti giudiziali, nel 1867, quando an- 
cora non tutti i conti delle amministrazioni le erano 
stati trasmessi , essa ne aveva ricevuti ben 42 ,861 , e 
ne aveva giudicati 22,606. Il lavoro di un solo anno è 
tale da destare non poca meraviglia. Nel 1869, a cagion 
d' esempio, essa esercitò T ufficio di riscontro preven- 
tivo sopra 27,002 mandati diretti di pagamento pel solo 
Ministero delle finanze ; nel 1870 sopra 21,829. Nello 
stesso biennio essa dovè esaminare la regolarità di 
26,500 decreti per varii titoli; e sindacando più di 9600 
mandati di regolarizzazione e rimborsi nel 1869, più 
di 13,000 nel 1870, ne respinse nel primo anno 1540, 
nel secondo 1820. 

L'altissima utilità di questo sindacato fu sempre 
apprezzata, come si doveva, dal Parlamento; e non è 
da dubitarsi che tale vigilanza contribuì ad allontanare 
ogni sospetto di malversazioni, ed a mantenere in fa- 
vore dell' amministrazione finanziaria, quella riputazione 
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dì onestà, a cui essa fece sempre onore, e che è V ele- 
mento più indispensabile dì ogni Governo civile ed ordi- 
nato. Per darne una sola prova, conviene rammentare 
la lucida analisi che delle maggiori spese fu fatta dalla 
Corte nella sua Relazione complessiva sugli esercizi del 
periodo 1862-1867. La Corte non tacque allora, come non 
aveva mai taciuto per lo addietro, che le maggiori spese 
eransi chiarite l'elemento perturbatore della finanza, dap- 
poiché tutte le previsioni venivamo per essa deluse; non 
tacque che nello stesso periodo le maggiori spese, vale 
a dire le spese non sottoposte all' approvazione preven- 
tiva del Parlamento, avevano oltrepassato la ingente 
somma di 150 milioni di lire; ma, con indagini accurate, 
dimostrò in pari tempo che V inosservanza della legge 
era di fatto avvenuta soltanto per una somma di 24 mi- 
lioni; scusabile violazione invero per chi consideri che 
essa corrisponde ad una media annuale di 4 milioni di 
lire, e che avrebbe potuto evitarsi assai difficilmente da 
un' amministrazione nuova ed esposta a bisogni improv- 
visi. Violazione tanto più scusabfle, come fece avvertire 
la stessa Corte dei Conti, quando si consideri in pari 
tempo che le amministrazioni, succedute Tuna all'altra 
nei sei anni, economizzarono in pari tempo la somma 
rilevante di oltre a 280 milioni. E poiché questa è la 
prova più sicura con cui si rimuove dagli amministratori 
della finanza italiana ogni sospetto di abitudini dilapìda- 
trici, sarà opportuno riprodurre qui appresso un pro- 
spetto che epiloga questa liquidazióne finale, e che forma 
una delle pagine più interessanti della storia finanziaria 
d'Italia: 
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La legge, con cui si fece prova di correggere le 
imperfezioni lamentate, non fu promulgata se non che 
pochi anni appresso (22 aprile 1869). Si provvede con 
essa alla tutela del patrimonio dello Stato e si regolano 
le forme dei contratti; ma le nuove discipline, in cui si 
ripongono le migliori speranze, son quelle che governano 
l'ordinamento del bilancio, le entrate e le spese, e in 
una parola, l' assetto dell' amministrazione finanziaria. 
Lo stesso Ministro, che aveva indicato per la prima 
volta, in forma solenne, le lacune dell'antica legge, 
presentava fino dall' anno 1865 il primo progetto di ri- 
forma, accompagnandolo con uno studio diligente sulla 
contabilità dello Stato in Inghilterra ; ma preoccupazioni 
politiche e lavori parlamentari urgentissimi non ne fe- 
cero che più tardi maturo l' esame. Ed è opportuno av- 
vertire che quello stesso Ministro, il quale per la prima 
volta faceva parola di tali riforme, venne chiamato, 
dopo varie mutazioni di Ministeri , -ad applicarle. Fu in- 
terdetta con esso la prolungazione dell'esercizio oltre 
r anno ; si stabilì la formazione di due bilanci, dìprimu 
e di definitiva previsione; materia del conto finanziario 
si fecero i pagamenti e le riscossioni dello stesso anno ; 
si migliorò la forma del bilancio ; si determinò rigoro- 
samente il tempo della presentazione così dei bilanci, 
come della situazione del Tesoro* al Parlamento; si 
provvide alle deficienze eventuali ed alle necessità straor- 
dinarie col fondo di riserva e con quello per le spese im- 
previste, e accanto a molte pregevoli disposizioni merita 
di essere segnalata quella per cui si abolirono i man- 
dati provvisori, coi quali riusciva meno pieno il controllo 
della Corte dei Conti sulla spesa. Vuol essere avvertito 
da ultimo che le disposizioni transitorie di questa legge, 

É definita dalla legge in questo modo : La risultante di 
cassa e dei residui attivi e passivi della gestione dell' anno. 
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derogando alle discipline dell'anteriore , consentirono la 
liquidazione del periodo fra il 1862 e il 1867, mediante 
la cumulazione dei conti di ciascun anno in un solo eser- 
cizio, e dispensando dall' obbligo di conteggiare i residui 
attivi e passivi alla fine di ognuno di questi anni. Mercè 
questo savio provvedimento, che il Parlamento reputò 
indispensabile, si potè riguadagnare, senza fatica, il tempo 
perduto. La presentazione de' conti consuntivi non fu 
più una speranza ; già approvati cumulativamente quelli 
dei sei anni fra il 1862 ed il 1867, e l'uno distintamente 
dall'altro quelli degli anni 1868, 1869 e 1870, la Camera 
ebbe davanti a sé quello del 1871, ed il ministro Sella ^ 
poteva, non senza legittima compiacenza, presentare, nel 
tempo voluto dalla legge, in uno al bilancio di definitiva 
previsione per l'anno 1873, la situazione del Tesoro al 
31 dicembre 1872.* 

Chi consideri in mezzo a quali avvenimenti politici 
abbia potuto compiersi un simile riordinamento, chi ne 
comprenda le difficoltà e l'importanza, chi sappia m- 
dovinare quanta energia e perseveranza abbia dovuto 
infondersi negli ufficiali dello Stato che dovettero at- 
tuarlo, non sarà avaro di lodi all' amministrazione che 
lo condusse ad effetto. Quanto più si chiarisce malage- 
vole r assetto tributario e l' equilibrio tra l' entrata e la 
spesa, tanto più si manifesta il valore di queste riforme, 



' Anche nel corrente anno (1874) fu presentato dal ministro 
Min ghetti il conto consuntivo del precedente. 

' Meritano pure di esser segnalate alla pubblica attenzione le 
molte Relazioni intorno ai servizi finanziari presentate man mano 
al Parlamento. Tengono il primo posto Traesse le Relazioni decen- 
nali presentate dal ministro Sella nel 1871 e condotte secondo un 
piano uniforme. Questa sola cura di dare la pubblicità più com- 
pleta ai fatti ed alle condizioni deiramministrazione, è il più chiaro 
indizio dei proponimenti a cui essa è informata. 

La Finanza italiana. 3 
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dappoiché introducendo V ordine e la prontezza del la- 
voro nei servizi più complicati, si giova, benché indiret- 
tamente, nel modo più efficace anche al miglioramento 
delle condizioni finanziarie. In questa guisa può aversi 
notizia sicura dei fatti, delle perturbazioni, dei progressi 
che si vanno manifestando ; e ai provvedimenti che po- 
tevano sembrare in altri tempi più malagevoli, si apre 
ora men difficile la via. E quand' anche le esperienze 
facciano palese la necessità di nuovi studi e di maggiori 
perfezionamenti, non deve dubitarsi che un posto ono- 
revole sarà serbato nella storia del risorgimento italiano 
a questo laborioso riordinamento. Quelli che il ministro 
Sella chiamò con nobili parole gli oscuri soldati della 
finanza, saran detti, a non dubitarne, i validi coopera- 
tori della ristorata fortuna d' Italia. 

Né tutta r opera loro é stata descritta con questi 
rapidi cenni. Ma se intorno alle riforme minori può ser- 
barsi il silenzio, non va dimenticata quella importan- 
tissima opera di unificazione, che incominciò ad avere 
pratico effetto soltanto nell'anno presente (1872) e che 
abbraccia la percezione dei tributi diretti in tutte le parti 
del Regno. 

Fino dall'anno 1862 il ministro Sella proponeva 
formalmente questa unificazione ai poteri legislativi, e 
in un progetto di legge associava all' unico sistema di 
percezione l'accertamento delle materie imponibili e la 
formazione dei catasti. Le sue proposte , benché da altri 
Ministri rinnovate, non dovevano tradursi in legge dello 
Stato se non che alcuni anni appresso ; e solo iiL-princi- 
pio dell'anno 1873, ehminata la parte concernente l'ac- 
certamento della materia imponibile e dei catasti, i si- 
stemi ben discordanti e ben diversamente efficaci, che 
esistevano nelle antiche regioni, dovevano cedere il passo 
a quello, che lunghe e non interrotte esperienze avevano 
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dimostrato il migliore. Il seguente prospetto, che deter- 
mina la misura di gran lunga diversa degli arretrati 
d'imposta nelle varie regioni, indica, nel modo più evi- 
dente, quanto fosse necessaria questa riforma. E lo di- 
mostra tanto più, in quanto che, dallo esame delle cifre, 
si scorge che l'arretrato dipendeva da tolleranze e da 
imperfezioni degli ordinamenti di contabilità , meglio che 
dalla renitenza delle singole popolazioni. Ecco i rapporti 
centesimali degli arretrati in confronto delle somme do- 
vute per ciascuno degli esercizi: 
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E facendo astrazione delle ineguaglianze regionali , 
lo dimostra, con altrettanta chiarezza, la seguente spe- 
cificazione della somma percetta, sopra 100 lire d'impo- 
sta, in ogni parte del Regno, per ogni singolo tributo di- 
retto : H 
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A cominciare dairanno 1873, un sistema, che non 
può sembrare soverchiamente duro se non che ai cattivi 
contribuenti, e che tutela in pari tempo V interesse dei 
buoni cittadini e quello della finanza, ha potuto essere 
introdotto in ogni parte del Regno senza contrasto. Il per- 
cettore nominato mediante concorso, ad asta pubblica, 
per un periodo di cinque anni, rimunerato ad aggio, 
tenuto a prestar cauzione ed a versare nelle casse dello 
Stato anche le somme non riscosse , è il perno di questo 
sistema. Le guarentigie più ampie accordate ai diritti del 
contribuente ne formano il necessario correttivo. Queste 
riforme potrebbero dirsi, con modernissima locuzione, 
il coronamento delP edifizio dell* amministrazione finan- 
ziaria italiana; e può notarsi con viva compiacenza che 
il novello sistema unificatore non sollevò aspre resistenze 
o invincibili ripulsioni. Si comprese in ogni parte d'Italia 
che il pubblico Tesoro n' avrebbe ottenuto benefizio no- 
tevole ; si riconobbe in pari tempo che la nuova legge 
mirava a tradurre in atto quel principio d' eguaglianza, 
a cui devono uniformarsi, al pari dei diritti, i doveri 
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dei cittadini d' un paese libero ; e la voce degl' interessi 
offesi non si fece viva in alcun luogo. 

Da queste manifestazioni dello spirito pubblico di 
un popolo, più che dai fatti clamorosi intomo ai quali si 
accende una curiosità passeggiera ed un interesse fu- 
gace, può argomentarsi con sicurezza che questo po- 
polo non declina in alcuna occasione la responsabilità 
propria, e vuole mostrarsi degno dei suoi rinnovati de- 
stini. 



IV. 
t piani finanziari, loro concetto e loro inditizzo. 

Nel tempo stesso, in cui queste riforme si anda- 
vano maturando, una preoccupazione imperiosa, rina- 
scente a breve intervallo di tempo, un problema oscuro, 
come la sfìnge delle favole, turbava le gioie della libertà, 
e, mantenendo oltremodo disagiata la finanza, esercitava 
una sinistra influenza sopra tutte le fonti della prosperità 
economica del paese. D deficit, lo squilibrio fra l'entrata 
e la spesa del bilancio, è stato in tutto il corso di que- 
sti quattordici anni, e rimane malauguratamente tuttora, 
la più spinosa, la più ribelle, forse la sola, vexataqucestio 
del nuovo Regno d' Italia. In questo periodo di tempo si 
compirono per gF Italiani i fatti più notevoli che possano 
formar soggetto della storia di un popolo: gli ultimi ve- 
stigi della dominazione straniera scomparvero; una si- 
gnoria, che fidava nelle alleanze di tutto il mondo, venne 
esautorata ; la sede del Governo ebbe a spostarsi per 
ben due volte ; le grandi istituzioni della libertà si pro- 
pagarono da un capo all' altro della Penisola, e misero 

3* 
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radice anche nei luoghi dov' erano meno note; la vita 
'parlamentare suscitò le più alte discussioni, organizzò 
le lotte dei partiti politici, fu poderoso e valido stromento 
di emulazione e di concordia tra popolazioni divise da 
lunghi secoli; in una parola, compi vasi un rivolgimento, 
che si sarebbe tratti a giudicare non malagevole né de- 
gno di alcuna maraviglia, se in altri luoghi soltanto a 
prezzo di lunghe fatiche, dì errori e di colpe fagrime- 
voli, non sì fosse ottenuto V eguale. Ma questo partico- 
lare rivolgimento , a cui sì consacrarono tutti gli sforzi 
più assidui , verso il quale si rivolsero in ogni tempo i 
desiderii più intensi e le cure più pazienti, a mala pena 
potè progredire grado grado di qualche passo. In questi 
stessi giorni, benché il paese non abbia indietreggiato 
davanti a sacrifizi molesti, benché gli accorgimenti più 
sottili e i progetti più ingegnosi siansi escogitati , ogni 
altra questione sì eclissa davanti a questa, e le neces- 
sità più imperiose, come gl'interessi più alti, pendono 
dalla soluzione di tale problema. 

Sennonché un notevole passo si é fatto, non solo 
cercando dì rallentare, ove era possibile, la corsa sca- 
pigliata della spem, ed aggiungendo vigore ed alimento 
aiW entrata, ma soprattutto sostituendo man mano alle 
incerte induzioni ed alle cifre congetturali le notizie ac- 
certate e incontrovertibili. Gli ordinatori della contabilità 
e deir amministrazione hanno reso in questo modo un 
servizio così inapprezzabile alla finanza italiana, che solo 
si può comprendere da chi tenti rifare la vita percorsa , 
raccapezzando quel sottilissimo filo dì luce invano cer- 
cato qualche anno addietro con pazientissimi studi dagli 
uomini più acuti e più volonterosi. Ma, come ninno vor- 
rebbe abbandonare la spiaggia lungamente desiderata e su 
cui ha potuto mettere il piede dopo sforzi penosi, così 
parrebbe poco utile fatica il ritentare oggidì questa prova. 



Digitized by VjOOQIC 



LORO CONGETTO E LORO INDIRIZZO. 31 

Non è, del resto, dileguato il ricordo di quelle nu- 
merose esposizioni finanziarie, in cui i Ministri, troppe 
volte mutati, si trovavano costretti ad armeggiare con- 
tro r ignoto ; è viva tuttora la memoria di dispute ac- 
calorate ed interessanti per determinare, entro limiti 
abbastanza verosimili, i disavanzi di cassa e quelli del 
bilancio annuale ; e ciò che avrà sfortunatamente una 
vita ancora più durevole, è la memoria degli espedienti, 
con cui, a fretta e furia, tutte queste discussioni dovettero 
inevitabilmente chiudersi. Ma da questi elementi non po- 
trebbe scaturire che una storia dì dubbi, di ostacoli, di 
delusioni, e, se ci sì passa la frase, una dissertazione 
patologica sulla finanza italiana. La storia vera delle sue 
condizioni non diviene possibile se non quando la serie 
delle cifre rappresenta condizioni bene appurate; quando 
di queste cifre sì può conoscere senza dubbiezza il va- 
lore; in una parola, quando la vita ordinata ha preso il 
posto della vita tumultuaria ed anarchica. Questo nofms 
orda apparisce in tempi recentissimi ; esso incomincia, 
come abbiamo visto, quando la Camera approva in un 
solo conto complessivo la gestione finanziaria dei primi 
sei anni dì vita nazionale , e si assetta definitivamente, 
quando la nuova legge di contabilità coordina la compi- 
lazione della situazione del Tesoro alla formazione dei 
bilanci. Solo in questi ultimi anni pertanto sì giunge a 
sgrovigliare questa matassa così arruffata ; e a chi voglia 
raccogliere lo sguardo sopra tali condizioni, non rimane 
altra via sicura che quella di mettere gli occhi sopra 
questi elementi verìdici ed incontrovertibili. 

Qui converrebbe adunque tirare in campo senz^ al- 
tro le cifre e ricavare da esse, non già la storia delle 
previsioni e delle congetture, ma bensì quella dei fatti. 
Se non che, a non arrestarci per via con interruzioni 
che tornerebbero a scapito della chiarezza, giova pur 
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dire qualche parola ÌDtomo all' indirizzo, onde fu gover- 
nata in questo periodo la finanza. E di siffatto indirizzo, 
che riassume tutti quei concetti , a cui si dà il nome di 
piani finanziari, torna tanto più opportuno il tenere 
breve discorso, in quanto che esso ha formato e forma 
tuttora il soggetto di polemiche vivacissime. . 

Non sarebbe scrittore veritiero quegli che affermasse 
la discordanza di tale indirizzo nel corso di questo pe- 
riodo , e durante il Governo dei varii uomini di Stato che 
amministrarono la finanza. Fino dal primo di questi Mi- 
nistri, il Vegezzi, nel cui animo dovettero destare grave 
apprensione le tendenze spendereccie dei Governi prov- 
visorii, e dopo di lui dal Bastogi, che si vide fra mano 
nel 1861 il defiint spaventoso di oltre 400 milioni, al 
Minghettì, allo Scialoja, al Cambray Digny e, più di 
tutti, al Sella, che non ristette dal pronunziare il più 
forte grido di allarme, si manifesta un completo con- 
senso di opinioni. La voragine aperta sotto i piedi è il 
costante squilibrio fra l'entrata e la spesa; il programma 
di ogni Ministro è il pareggio. Nessuno può indicare in 
modo preciso ciò che manca e quanto si deve aggiun- 
gere; ma tutti sono pressoché concordi nei rimedii, i 
quali ri riducono a tre capi distinti : economizzare nella 
spesa, applicare meglio le imposte esistenti a fine di rica- 
varne maggior frutto, introdurne prontamente di nuove. 

Ma non era per fermo agevole assunto il tradurre 
in atto questi concetti, della cui aggiustatezza nessuno 
vorrebbe certamente dubitare. I migliori proponimenti 
dì economie, i più saldi e più vigorosamente sostenuti, 
si frangevano contro necessità di spese sempre rina- 
scenti e sempre imperiose. L' applicazione più ordinata 
e più profittevole degli antichi tributi richiedeva tranquil- 
lità di tempi e riposo di studi ; reclamava soprattutto la 
possibilità di amministrare con eguale efficacia in pro- 
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vincie affezionate ad antichi sistemi ; e il potere legisla- 
tivo, al pari deir esecutivo , trovavasi di fronte presso- 
ché ad ogni passo questo ostacolo così resistente delle 
vecchie abitudini, per cui ogni riforma, per quanto buona 
in sé stessa, si disama e si combatte sol perché é cosa 
ed esperienza nuova. Le nuove gravezze, da ultimo, sol- 
levavano quelle repulsioni che non in Italia soltanto, ma 
nei paesi di tutto il mondo civile, nei più liberi, nei più 
disciplinati, sempre si manifestano. E della difficoltà di 
applicarle si dirà qui appresso in modo particolareggiato, 
esaminando le riforme introdotte nei tributi già esistenti, 
e le successive creazioni di imposte novelle. ^ 

Non puO farsi luogo nel presente scritto nemmeno 
ad un epilogo delle discussioni, spesso vivacissime, che 
accompagnarono quesf òpera lenta e spinosa del riordi- 
namento tributario italiano. Forse in questi stessi tempi, 
con animo più riposato, parrà -non inesatto il giudizio 
che molte censure fossero suggerite piuttosto dal mole- 
sto senso degr imbarazzi difficili a superarsi , di quello 
che «dalla imperizia e dagli errori degli uomini. E soprat- 
tutto oggidì, dopo sì copiosa e sì assidua varietà di espe- 
rienze, può dirsi con piena asseveranza che non s^appo- 
nevano al vero gli autori di proposte e di sistemi, i quali 
potevano bensì essere molto seducenti per la loro estre- 
ma semplicità, ma non ebbero fra noi, come non ebbero 
in alcun tempo negli altri Stati di Europa, parvenza di 
serietà e di efficacia vera di fronte ad un problema così 
complesso, quale é quello d* un disavanzo finanziario. 

Questo bensì può notarsi, lasciando in disparte ogni 
intendimento di polemica, che a due cause principali 
deve essere ascritta la persistenza delle non buone con- 
dizioni della nostra finanza. In primo luogo, agl'indugi 
frapposti, nel corso di dieci anni, alla votazione di 
nuovi tributi; in secondo luogo, alle molte illusioni per 
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lungo tempo nutrite intorno ai proventi, che si sareb- 
bero ricavati dai beni dell' antico demanio e da quelli 
dell' asse ecclesiastico incamerato. Se la ritenuta della 
ricchezza mobile sui titoli del Debito Pubblico, e la 
stessa tassa del macinato (che s'accettò più tardi, seb- 
bene suscitasse non poche avversioni) e i decimi sulla 
imposta fondiaria si fossero anticipati di qualche anno , 
le condizioni delle finanze sarebbero oggidì ben diverse. 
Se fosse stata apprezzata al giusto valore quella riserva, 
venduta più tardi con iscarso profitto e con somma len- 
tezza, forse con animo più risoluto si avrebbe avvisato 
ai rimedii. 

Ma agl'indugi, come agl'inesatti apprezzamenti, 
non mancano certamente scuse assai plausibili. La breve 
rassegna delle grandi imposte* onde si alimenta il bilan- 
cio, la storia del loro assetto progressivo e delle inces- 
santi riforme, porrà in chiaro, assai meglio che qui non 
possa farsi, le numerose difficoltà che dovettero man 
mano esser vinte. Essa dimostrerà che, particolarmente 
in questi ultimi tempi , si rivolge ogni studio a discipli- 
nare le relazioni tra le finanze dello Stato e quelle dei 
Corpi amministrativi minori, assegnando al primo i grandi 
tributi, agli altri le tasse più minute e di più difficile per- 
cezione. Si vedrà inoltre che, se apparisce malagevole 
assunto il dar vita ed attuazione ad un piano finanziario 
conforme ai migliori principii economici e rispondente 
allo sviluppo delle forze produttive, non si lascia inten- 
tata alcuna via per rendere più spedite, meno costose e 
più efficaci le forme dell' amministrazione. 

Ma soprattutto dimostreranno questi appunti storici 
che la guerra incessante contro il disavanzo non poteva 
essere, in sì breve tempo e in circostanze così singolari, 
più validamente combattuta. L' Italia ha dimostrato di 
sentire altamente che in essa è impegnato il suo onore , 
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e non si darà pace finché non abbia apprestato , con 
nuove prove di abnegazione, la più belU pagina alla sto- 
ria del suo risorgimento. 



V. 

Il bilancio unificato nel periodo 1861-1873. 

Il bilancio italiano vuol essere considerato in due 
momenti diversi ed egualmente interessanti: nella sua 
formazione iniziale e nel suo successivo svolgimento. 

A chi intenda la significazione , T ufficio e V impor- 
tanza del bilancio d* ogni Stato, torna bene inutile il di- 
mostrare quale orizzonte sconfinato s'aprisse davanti 
allo sguardo dei primi ordinatori della finanza italiana. 
Le forze e i bisogni di Provincie governate da legislazioni 
diverse, con sistemi bene spesso discordi, con indirizzo in- 
formato talvolta a reciprocanza di gelosie e di sospetti , 
dovevano essere composti in un quadro unico ed omo- 
geneo. Le istituzioni che si dissolvevano come organismi 
privi di vigore vitale, o che non erano state fecondate 
dair alito della Hbertà, dovevano essere ricostituite senza 
indugio per affermare e consolidare V esistenza politica 
ed economica di un solo popolo. I singoH ordinamenti 
legislativi, la forma ed il modo d' ogni ufficio d' ammini- 
strazione, le consuetudini stesse, cosi discordanti dai 
nuovi doveri e dai nuovi proponimenti civili, dovevano 
fondersi ad un tratto in questa grande sintesi della vita 
di una nazione, che è, soprattutto nei tempi moderni, il 
bilancio dello Stato. Esisteva bensì, apparecchiato da 
tempo non breve a raccogliere tutte le forze divise e ad 
indicare la mèta comune , un gruppo operoso , e del ri- 
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sorgimento assai benemerito ; ma se poteva dare V im- 
pulso e considerarsi siccome il centro di si grande moto , 
doveva pur anche rispettare gelosamente l'iniziativa e 
r azione altrui; poteva porgere il più utile degli ammae- 
stramenti, non arrogarsi la missione di padroneggiare 
le sorti della nuova Italia; e quando anche non avesse 
dovuto interdirsi una simile dittatura , sarebbe stata per 
esso la più ardua delle fatiche il guidare lo Stato nuovo, 
dalle anarchiche condizioni del passato , all' unità ordi- 
nata che doveva accompagnarsi ai giorni migliori. 

Ognuno comprende pertanto che al bilancio mette- 
vano capo tutte le spinose difficoltà de' nuovi ordini am- 
ministrativi e tutti i problemi del risorgimento. Formare 
il bilancio unico del Regno, come bene si espresse un 
rappresentante italiano, voleva dire, conoscer V Italia ed 
averla compiutamente costituita. 

£ il bilancio venne infatti composto ad unità. E colle 
questioni di finanza si presentarono tosto pressoché 
tutte le questioni più alte dell' assetto intemo del paese. 
Cosicché la guida più certa a giudicare delle condizioni 
nazionali, dello svolgimento dei pubblici servizi, del 
modo con cui si va consolidando l' organismo dello Stato, 
non si trova che nelle cifre, onde i bilanci si compon- 
gono. 

Ma le induzioni che da queste cifre possono rica- 
varsi, avrebbero scarso o niun valore, se non se ne ac- 
compagnasse lo studio alla rassegna dei fatti, coi quali 
esse hanno la più immediata attinenza. Avrebbero scarsa 
ninna importanza, soprattutto se non si precisasse il 
loro valore appurando gli elementi onde sono composte, 
ed istituendo una critica , per quanto compendiosa, del 
modo con cui viennero ordinate. 

Alcune di queste avvertenze vennero già indicale, 
riepilogando brevemente la storia delle discipline di con- 
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tabìlità, e. tenendo parola di queir importante sindacato 
che la Corte dei Conti esercitò in ogni tempo sui bilanci, 
segnalandone le lacune ed in particolar modo vigilando 
intorno alla costituzionalità della spesa. Altre sono sug- 
gerite spontaneamente a chi voglia ramjiientare le straor- 
dinarie vicende politiche compiutesi nel periodo , a cui i 
dati si riferiscono. Quando si consideri, a cagion d'esem- 
pio, che alcuni commovimenti interni, come quelli che 
presero nome da Sarnico, da Aspromonte e da Mentana, 
ed apprestamenti militari di maggiore importanza recla- 
mati dalla guerra del 1866 e dai fatti del 1870, condus- 
sero alla necessità di stanziamenti di spesa inconsueti, 
si comprende senza fatica che lo svolgimento normale 
del bilancio venne anch* esso interrotto. Quando si av- 
verta che per ben due volte nel corso di questo periodo 
si aggiungono al Regno nuove provincie e nuove popola- 
zioni, per cui si muta l'antica proporzione delle entrate 
e delle spese, è agevole comprendere che le cifre, con- 
siderate isolatamente, non porgono criterii sicuri a giudi- 
care dello svolgimento successivo delle condizioni finan- 
ziarie. In uno Stato già costituito in condizioni normali, 
come avviene, a cagion d' esempio, da lungo tempo pel 
bilancio inglese, le cifre esprimono la situazione della 
finanza; non sono perturbate da altri elementi; non 
hanno valore e significato diverso per causa di muta- 
menti avvenuti negli ordini di contabilità. Ma la stessa 
uniformità costante di condizioni non si manifesta per la 
successione di numeri che viene registrata nei bilanci 
italiani. 

Il prospetto .complessivo , che si riproduce qui ap- 
presso, comprende una serie notevole di tali perturba- 
zioni. Nell'anno 1861 non esiste ancora il bilancio unico 
del Regno , ma si sovrappongono l' un l' altro i bilanci 
delle antiche regioni politiche. Nel periodo 1862-18G7 

La Finanza italiana. \ 
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i dati non rappresentano propriamente il bilancio di- 
stinto di ciascun anno ; come si è già avvertito, le con- 
dizioni dell'amministrazione richiesero che si formasse 
con esse un esercizio unico diviso in sei parti, in rela- 
zione alle discipline della nuova legge di contabilità; 
ond' è che le cifre assegnate a ciascun anno non signi- 
ficano propriamente la successione regolare delle con- 
dizioni finanziarie nello stesso periodo. Nell'anno 1867 
s'ingrossano le cifre, non già per aumento normale 
delle entrate e delle spese, ma bensì per l'aggregazione 
di un nuovo territorio. Il vero assetto amministrativo 
incomincia pertanto nell' anno 1868 : in esso vi ha pro- 
pria e vera regolarità di esercizio finanziario; ma per 
esso, come per gli anteriori e pei susseguenti, vuoisi 
indicare, a comprendere la vera significazione dei dati, 
in qual modo siano stati dedotti e quale sostanziale si- 
gnificazione essi abbiano. 

È necessario pertanto rammentare che lo stesso bi- 
làncio può essere considerato in tre stadii diversi, in cia- 
scheduno dei quali le cifre necessariamente si mutano. Un 
primo Bilancio, che può dirsi congetturale, è il preventivo 
(ora dì definitiva previsione) , votato dalle Assemblee par- 
lamentari, il quale traccia le norme dell'entrata e della 
spesa, ma è destinato a subire modificazioni inevitabili 
per ragioni che non è necessario dimostrare. Un secondo 
bilancio, che potrebbe dirsi bilancio reale, è quello parifi- 
cato dalla Corte dei Conti in base alle sue scritturazioni, 
e, nella sua forma più perfetta, distingue la competenza 
dell' anno dalle entrate e dalle spese che si riferiscono 
ad anni diversi da quello, onde prende nome il bilancio 
stesso. Finalménte vi ha una terza maniera di bilancio, 
quello del Tesoro, che comprende gli elementi di fatto 
dell'anno, senza far luogo nelle sue cifre complessive 
alle distinzioni precedenti. 
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Da quest'ultimo, cioè dal conto del Tesoro, sono ri- 
cavate le cifre che si danno qui appresso. Nella parte 
delle entrate esse cumulano tre specie di riscossioni: 
quelle avvenute durante T esercizio, in conto delle entrate 
proprie dell'anno; quelle che derivano dagli anni prece- 
denti; quelle fatte in eccedenza e che vanno devolute 
all'esercizio successivo. Nell'egual modo lo stesso conto 
comprende i pagamenti eseguiti di fatto nell' anno a cui 
esso si riferisce, non quelli che, essendo rimasti insod- 
disfatti, si trasportano all'anno successivo. 

Se le cifre di un' Amministrazione finanziaria potes- 
sero essere raccolte, ordinate e pubblicate con eguale 
prontezza nel modo che sembrasse più conveniente, non 
v' ha dubbio che i dati, indicanti la competenza dell'anno, 
dovrebbero esser.e preferiti. Mantenendo distinti tutti gli 
elementi che non si riferiscono all' esercizio esaminato, 
attribuendoli all'esercizio di cui sono proprii, infine pre- 
sentando lo specchio esatto della vera gestione annuale, 
i dati mostrerebbero di per sé soli lo svolgimento delle 
condizioni della finanza, e consentirebbero di raffrontare 
più agevolmente il bilancio parlamentare col bilancio am- 
ministrativo. Ma chi intende pubblicare una serie abba- 
stanza • lunga e recente di questi dati, non può infatti 
seguire il criterio teorico, che sarebbe il migliore. Prescin- 
dendo dalla considerazione che i dati di ciascun servigio, 
o, come suol dirsi, le specificazioni dei dati, corrispon- 
dono più frequentemente con quelli del conto del Tesoro, 
questi ultimi soltanto hanno il vantaggio di consentire 
indagini più pronte; offrono quindi allò sguardo una serie 
dì informazioni omogenee, ed esprimono infine undisittia' 
zione vera. Ond' è che fino ad un certo punto valgono ad 
indicare con piena esattezza le condizioni della finanza. 

Premesse queste avvertenze, ecco il prospetto com- 
plessivo e il più sintetico che possa essere fornito ri- 
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spetto alla finanza italiana negli anni trascorsi dopo la 
costituzione dei Regno : 
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n miglioramento progressivo della finanza, special- 
mente nolla seconda metà del periodo, si fa manifesto 
anche a chi esamini superficialmente questi dati sommarìi. 
Considerando, a cagion d'esempio, le cifre dell'entrata 
e della spesa complessiva, si avverte in entrambe un 
notevole aumento; ma il modo, con cui esso si efiFettua, 
nell'uno e nell'altro dei due capi, testifica chiaramente 
queste migliorate condizioni. 

SI consideri in primo luogo l' entrata. In essa cre- 
scono regolarmente d'anno in anno \ proventi ordinari, 
che esprimono propriamente la espansione naturale delle 
forze contributive dello Stato ; non crescono invece, so- 
prattutto dopo l'anno 1866, nell'eguale misura i pro- 
venti straordinari, che rappresentano gli aiuti eccezionali 
e più costosi , onde la finanza ha dovuto giovarsi per sod- 
disfare ai proprii bisogni. È bensì vero che negli ultimi 
anni, quando lo Stato provvede alle proprie angustie 
colla forma di sussidìi (inconsueta dapprima) dell'aumento 
della circolazione inconvertibile, questo aiuto non trova 
posto nel conto del Tesoro; ma, se sì fa eccezione pel 
1866, le cifre successive, in cui si traduce questo alimento 
eccezionale, non sarebbero d' anno in anno così rilevanti 
da infirmare il giudizio di questo miglioramento. 

E un' altra avvertenza non vuole essere dimenticata. 
Specialmente per le entrate ordinarie, conviene por mente 
che i dati rappresentano tutte le riscossioni effettuate 
in ogni anno , quindi anche quelle dipendenti da arretrati 
di pagamento che nel bilancio prendono il nome di resti 
attivi. Le somme incassate per questi titoli non esprìmono 
quindi ciò che si disse testé, un vero e proprio svolgi- 
mento delle forze contributi /e ; ma non può negarsi che 
significhino anch' esse un migUoramento reale della situa- 
zione finanziaria. Anche quando i contribuenti soddisfano 
in misura più copiosa i loro debiti verso lo Stato, è ra- 
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gionevole il pensare che le condizioni della finanza miglio- 
rano; e ciò può affermarsi egualmente se V arretrato pro- 
venne dall'indugio deliberato dei contribuenti, come se 
ebbe causa (il che accadde appunto per la ricchezza mo- 
bile e pei fabbricati) da ritardata compilazione dei rtioU. 
Questo reale miglioramento delle condizioni del bi- 
lancio si scorge con maggiore evidenza, istituendo un 
confronto fra le entrate ordinarie e le spese complessive, 
ordinarie e straordinarie in complesso. Quando il bilancio 
italiano potrà tradurre in atto quel concetto ideale della 
teoria finanziaria, che consiste nel contrapporre ad ogni 
spesa ordinaria un'entrata ordinaria, ad ogni spe^a straor- 
dinaria un' entrata straordinaria, un simile confronto non 
potrà istituirsi senza incorrere in gravi inesattezze. Ma si 
è ancora ben lontani da un simile assetto. Tuttoché qual- 
che perfezionamento siasi venuto introducendo, colla 
guida di migliori criterii, in questa classificazione, l'en- 
trata straordinaria rappresenta una eccedenza di proventi 
reclamata dalle condizioni generali del bilancio, non da 
bisogni straordinarii e speciali; e la spesa straordinaria, 
non rispondente ancora ad una classificazione rigorosis- 
sima, è rappresentata da una media comune, presso a 
poco costante, di 190 milioni di lire (se si eccepisce Tanno 
della guerra coli' Austria), e forse per anni non pochi dovrà 
serbare somiglianti proporzioni. Ond' è che qualche va- 
lore deve pure attribuirsi ai dati del seguente prospetto, 
nel quale si vede che la differenza fra l' entrata ordina- 
ria e la spesa complessiva , oscillante in media nei primi 
anni intorno a 400 milioni, si aggira, nella seconda metà 
del periodo, intorno ad una media di poco più di 200 : 
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1 






Differenza 


ANNI 


Entrate ordinarie 


Spesa complessiva 


per 








minore entrata 


i 

1861 


4ba,322,688 71 


812,272,476 hO 


1 
3o3,9W,787 79 


!i 1862 


471,241,264 61 


921,016,396 60 


449,775,131 99 


' 1863 
1864 


511,827,129 77 


897,745,262 2V 


385,918,132 47 


565,310.610 28 


1,033,139,152 67 


487,828,542 39 


1865 


637,176,089 78 


1,066,459,286 32 


429,283,196 54 ' 


1866 


639,612,269 10 


1,256,822,00856 


617,219,739 46 


1867 


784,250,797 31 


1,117,588,023 90 


.333,337,226 59 


1868 


726,486,54558 


1,187,351,948 80 


460,865,40322 


1869 


901,573,732 81 


1,151,481,294 51 


249,907,36170 


1870 


800,649,014 09 


1,021,925,930 27 


221,276,91618 i 


1871 


1,016,003,55163 


1,277,780,785 31 


261,777,233 68 ! 


1872 


1,158,32f7,679 27 


1,366,976,993 88 


208,649,31461 1 


1873 


1,180,645,952 32 


1,384,621,858 49 


203,975,906 17 



Se la classificazione delle spese ordinarie e straor- 
dinarie, tuttoché migliorata d' assai negli ultimi anni del 
periodo, può tuttora formare soggetto di non pochi dubbii, 
e dare occasione ad esprimere nuovi desiderii, più op- 
portuna, a confermare i giudizi già manifestati intorno 
alle condizioni della finanza , si chiarisce quella intorno 
alle spese intangibili ed alle spese di amministrazione. Si 
indicheranno in altro luogo gli espedienti, a cui fu neces- 
sario di ricorrere per colmare i vuoti del disavanzo ; ma 
fin d' ora è mestieri avvertire che il principale aumento 
della spesa deve attribuirsi al notevole aumento degP in- 
teressi del debito pubblico e, dopo di esso, alle guaren- 
tigie ed alle dotazioni. La spesa occasionata dai servizi 
pubblici rimane presso a poco stazionaria in tutto il pe- 
riodo, oscillando intorno alla media di 331 milioni di 
lire , anzi talora decresce malgrado l' annessione del Ve- 
neto e della provincia di Roma. E separando Y amminì- 
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strazione civile dalla militare, si vede quest' ultima dimi- 
nuire grado grado, eccezione fatta dal tempo della guerra 
combattuta sul territorio nazionale. Ed è un grande am- 
maestramento quello che può ricavarsi da tali fatti : giac- 
ché se, come tutti gli scrittori di finanza consigliano, 
dall'Hamilton al Ricardo, dal Ricardo allo Stuart Mill, 
un grande sforzo fosse stato possìbile ai contribuenti 
italiani fino dai primi tempi delle angustie dell' erario , 
oggidì il bilancio potrebbe essere già condotto a condi- 
zioni normali. Dal seguente prospetto si raccoglie la prova 
dì queste considerazioni d' indole tutt' affatto generale : 



ANNI 


SPESA 


SPESE FAHM 


INISTRAZIONE 






intangribile 


Civile 


HUitare 


1861 


200.855^63 98 


336,028,729 75 


275,388,18277 


1862 


242,137,697 74 


315,944,163 51 


368,276,66315 


1863 


274,232,719 38 


318,262,874 20 


306,809,633 92 


1864 


351,808,09414 


361,987,408 93 


320,900,587 78 


1865 


501,898,318 34 


318,208,77448 


249,249,651 98 


1866 


496.635,497 98 


236,495,234 31 


509,507,182 83 


1867 


549,555,719 35 


370,215,052 83 


319,875,073 48 


1868 


648,867,10718 


327,160,906 30 


216,513,673 02 


1869 


619,326,211 4V 


345,291,012 58 


186,864,07049 


1870 


634,925,367 10 


200,195,94017 


186,804,62300 


1871 


691,575,26171 


396,287,101 34 


189,918,42226 


1872 


726,151,146 01 


447,713,421 93 


193,116,338 78 


1873 


739,867,543 75 


428,970,830 25 


215,783,464 46 



Esposte queste prime notizie sommarie, fa mestieri 
esaminare più intimamente il bilancio, scomponendolo 
nelle sue parti, e di ciascuna di esse indicando lo svol- 
gimento successivo. Mediante queste indagini più minute, 
anche la finanza prende il suo posto tra i fattori della 
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vita sociale, e diviene ad un tempo causa ed indizio dei 
mutamenti che si vanno effettuando in questa col pro- 
cedere dei tempi. La storia e, a così dire, l'anatomia 
dei tributi possono dimostrare lo svolgimento della ric- 
chezza nazionale ; o se i tributi stessi divennero più pro- 
duttivi in forza di aumenti stanziati dal legislatore, val- 
gono ad indicare in qual misura il contribuente abbia 
potuto rivolgere una parte dei frutti del suo lavoro o dei 
suoi risparmii a benefizio dello Stato. Reciprocamente, 
le mutate proporzioni della spesa chiariscono le cause 
di questi aumenti; sono, a cosi dire, la fisiologia nume- 
rica dei pubblici servizi ; riproducono la vita e le opere 
dello Stato in relazione ai bisogni della convivenza civile. 
Da ultimo, i proventi straardinarii ed in particolar modo 
quell' espediente dei debiti pubblici, che è divenuto il 
più singolare fenomeno finanziario e il più terribile stru- 
mento dì azione dei bilanci moderni, offre il criterio più 
sicuro a completare i giudizi intorno all' assetto della 
finanza ed a chiarire in pari tempo come lo Stato abbia 
potuto schermirsi da imbarazzi transitori!, e quali no- 
velle difficoltà abbia dovuto o voluto apparecchiarsi nel- 
r avvenire. 

Con quest'ordine, che sembra essere il più naturale 
ed il più logico, si verranno disponendo in appresso le 
\icende, così interessanti e così degne di studio, della 
finanza italiana. 



Digitized by VjOOQIC 



40 



VI. 
L' imposta fondiaria. 

§ 1. — U imposta dei terreni. 

Le vicende del tributo fondiario in. Italia, dopo la 
fondazione del Regno, offrono per due motivi un interes- 
santissimo soggetto di studio : anzitutto per T indole stessa 
deir imposta e per le strettissime relazioni che essa ha 
colla più cospicua fonte di produzione nazionale ; ed in 
secondo luogo , per le numerose modificazioni che s' in- 
trodussero nel suo organismo, e che fecero variare la 
misura dei sussidi!, ond^essa fu larga alla fmanza dello 
Stato. 

Particolarmente in Italia, dove è si copiosa la pro- 
porzione del popolo campestre, e dove le più ricche for- 
tune derivano dal possesso della terra, sembrano impron- 
tate a grandissima verità le parole, con cui V Esquirou de 
Parieu metteva in rilievo la importanza di questo tributo. 
La sua storia, scriveva questo economista, è, a così dire, 
il punto centrale di tutte le osservazioni che possono es- 
sere istituite suir organismo delle imposte dirette, né vi 
ha forse alcuna tassa altrettanto universale ed altret- 
tanto diffusa. 

Così era, ed è nella Penisola. Come Vico disse un 
giorno che la storia della terra è la storia delV uomo, così 
può dirsi oggidì che alle condizioni della proprietà fon- 
diaria è saldamente collegata la fortuna dello Stato. E 
particolarmente in questi giorni, nessun tributo, singo- 
larmente considerato, consente d'iscrivere una somma 
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cosi rilevante nel bilancio dello Stato ; nessun altro offre 
una base più solida ai bilanci dei Corpi minori; nes- 
sun altro, anche suscitando non lievi recriminazioni, 
porta in sé stesso le prove più manifeste della legittimità 
propria. 

Ma forse in nessun paese, quanto in Italia, fu ne- 
cessario di richiamare sopra di esso V attenzione del le- 
gislatore per migliorarne V assetto e per renderne più 
copiosi i prodotti. Fin dai primi giorni dell' unificazione 
politica si udirono i più alti lamenti per la ineguaglianza 
contributiva della terra nelle varie regioni italiane ; e fin 
dai primi giorni, non appena si fece imperiosa la neces- 
sità d' imposte più produttive, fu comune a tutti il con- 
vincimento che ai proprie tarii della terra dovessero chie- 
dersi maggiori sacrifìcii a vantaggio della finanza. 

Raccolti sotto un Governo comune i proprie tarii de- 
gli antichi Stati, non poteva tacersi per lungo tempo che 
la esistenza di venticinque catasti eseguiti in tempi diversi, 
con criterii tutt' affatto disformi, rispondenti ad abitudini 
ed a sistemi tributarii ben poco omogenei fra loro, crea- 
vano la più ingiusta e la meno sopportabile condizione 
di cose. Né era sperabile di rimediarvi col solo mezzo 
efficace che in tale occasione poteva venir suggerito. 
Erano ben "^ìoco opportuni i tempi e le condizioni gene- 
rali per imprendere la formazione di un nuovo catasto, 
onde si affermassero eguali i diritti e i doveri dei pro- 
prietarii in faccia allo Stato ; e fosse stata pure propizia 
l'occasione, l'esperienza degli ultimi catasti domestici 
(il Lombardo ed il Veneto), e quella degli studii catastali 
eseguiti in altri Stati , dissuadevano dal condursi a que- 
sto partito. Conveniva operare spedit|imente, né si po- 
tevano stanziare somme rilevanti a quest' uopo ; ma si 
sapeva da tutti con certezza che un nuovo censo si sa- 
rebbe compiuto soltanto in lungo periodo di tempo, e 
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non avrebbe costato meno di parecchie diecine di mi- 
lioni. * Da queste difficoltà e da queste urgenze impe- 
riose ebbe origine T espediente unificatore del conguaglio 
provvisorio, che fu sancito colla legge 14 luglio 1864. 

Dei criteri!, a cui fu informato questo tentativo di 
perequazione, offrono accurate e preziose notizie non 
pochi documenti ufficiali ;* e, compulsando questi studi! , 
si comprende senza fatica che con siffatto « mosaico di 
catasti, diversi di origine, di base e di forma, » nessun 
espediente poteva dare risultamenti veramente buoni. 
L' angustia delle finanze non permise di perequare il 
tributo, alleggerendo il carico dei compartimenti più gra- 
vati ; mentre in Francia si procedette in tale guisa , in 

• Ecco ciò che si scriveva a proposito della Francia : « Cotte 
inégalité (Finégale répartitioii de Timpót foncier entre les dépar- 
tements) est un fait patent qui subsiste depuis un demi-siécle , et 
contre lequel les départements surchargés n'ont pas cesse de ré- 
clamer avec energie. Il ne s'agit pas, d'aiUeurs, d'une difierence 
insignifiante dans la proportion entre Fimpót et le revenu, puis- 
que, dans certains départements, eUe n'est que de 1 à 14, tandis 
que dans quelques autres eUe est de 1 à8. » £ discutendo la neces- 
sità di una revisione, si soggiungeva: « Est-il certain, d'aiUeurs, 
que le cadastre sera enfm termine, d'après la marche suivie jus- 
qu'à ce jour, et lorsqu'on a déjà dévoré tant de temps et tant d'ar- 
gent(50anset plus de 100 millions)? » Vedi A. S. G. Goffinières, 
Études sur le budget, et spécialement sur Vimpót foncier. 

* Ecco r indicazione di alcuni : Relazione del Direttore di di> 
visione L. Nervo sulla situazione dei catasti e dell' imposta fon- 
diaria, ec, Torino, 1861; Atti della Commissione per la pe- 
requazione dell'imposta fondiaria (istituita con Regio Decreto 
11 agosto 1861), Torino, 1863; Relazione parlamentare (Allievi) 
sul conguaglio provvisorio, Sessione 1863, n.5-A; Imposte dirette, 
ec, riscosse nel 1862, Torino, 1864; Relazione ministeriale (Sella) 
sulle imposte dirette, 13 dicembre 1865, Sessione 1865-66, n. 31 ter. 
Vedansi pure parecchi studii ufficiali sui catasti del Compartimento 
ligure-piemontese, su quelli di Massa e Carrara; vedasi il Pro- 
getto di legge Menabrea-Despine per le antiche Provincie (1850), 
e V Annuario statistico italiano del i864. 
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Italia si alzò invece la quota di quelli che erano stati in 
addietro i più fortunati; e così^ non solo continuarono 
le antiche doglianze, ma se ne fecero più vive talune che 
traevano origine dalle sperequazioni esistenti fra le terre 
di uno stesso Compartimento : a cagion d' esempio, del 
ligure-piemontese e del modenese. Nondimeno la pro- 
prietà rurale, simile ad un valoroso soldato sul campo di 
battaglia, fece il suo dovere verso la finanza, e non avrà 
a pentirsene. Nel tempo stesso in cui si attuava il con- 
guaglio provvisorio, in un periodo minore dì un mese, 
essa anticipò il tributo di un anno ; in quel torno si compì 
pure una operazione, dì cui si dirà in appresso, dalla 
quale potevano temersi non lievi perturbazioni : la sepa- 
razione deir estimo campestre dall'urbano.' Dal tempo, 
di cui ora si ragiona, fino alla metà del 1868, si sovrap- 
posero tre decmi al contingente antico, e le finanze dei 
Comuni e delle Provincie ebbero anch' esse dalla terra 
più ricco alimento. Questo aumento progressivo è dimo- 
strato con la maggiore evidenza dal seguente prospetto : 

' Un' operazione di non lieve momento fu pure V ordinamento 
unificativo degli uffizi catastali. 



Tm Finanza italiana. 
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Imposta sul terreni. 



ANNI 


Articoli 


ed accessorii 


1866 L. 


4,084,086 

4,606,528 &) 

4,724,659 b) 

4,726,013 

4,779,773 

4,835,191 

4,929,543 


102,391,956 56 e) 
121 ,057,698 36 d) 
116,122,994 71 
125,204,102 07 e) 
125,405,98504 
128,332,631 71 f) 
133,625,580 74 n 


-1867 


1868 a) 


t869 


1870 


^87-1 


1872 




a) In queit' anno cominciò la vendita dei beni del Demanio. 

e Tieenxa erano accnmnlati con quelli dei fabbricati. In qneaU somma furono com- 
pntati per le qaattro Provincie gli articoli del 1869. 

«) L' imposU si è eeatU con due moli distinti. In quello del primo semestre 
l'imposta principale fa di 1|10, e nel secondo semestre fa di 2|10. 

•) Aumento di nn altro decimo. 
f) Compresa Roma. 



Non siamo in grado di indicare la somma esatta del 
prodotto deir imposta sui terreni, afficiente all' esercizio 
1873. Possiamo tuttavia ricavare àsiS^ Annuario dd Mi- 
nistero ddle finanze per U 1874 la cifra totale dei versa- 
menti eseguiti durante il 1873, sia per conto dell'eser- 
cizio medesimo, sia pei residui degli anni precedenti. 
Tale somma fu di lire 147,153,707 27. 

Soggiungiamo qui le cifre delle sovrimposte comu- 
nali e provinciali, per gli anni 1870-71-72, ricavandole 
dall^ statistiche dei bilanci dei Comuni e delle Provincie 
pubblicati dal Ministero di agricoltura e commercio : 
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Sovrimposte sui terreni. 





Provinciali 


Comnnali 


1870 , L. 

1871 

1872 . . 


33,050,058 
36,760,448 
37j678,686 


57,951,567 
54,470,267 

57,033,174 

1' 



La naturale attrazione, che esercita in ogni luogo 
ed in ogni tempo il possesso fondiario, la provvida abo- 
lizione di antichi vincoli, la maggiore ampiezza dei mer- 
cati, i mezzi dì circolazione di lunga mano cresciuti, le 
operazioni di credito estese in qualche misura anche alla 
terra, eT aumento dei prezzi dei cereali, devono avere 
compensato a sufficienza il costante accrescimento del- 
l' imposta. Un solo fatto basterebbe a provarlo luminosa- 
mente, ed è il valore non diminuito dei beni dell' antico 
Demanio e di quelli secolarizzati, che vennero mettendosi 
in commercio. Se non che, in virtù di questi stessi fatti, 
e forse anche coir intendimento di far collaborare più 
largamente la stessa proprietà fondiaria all' equilibrio 
del bilancio, la questione del migliore assetto di questo 
tributo risorge, può dirsi, ad ogni istante. Più pronto, 
più razionale di ogni altro mezzo, sembrava essere il 
sistema che il ministro Scialoja ^ propose, rinnovando in 
qualche parte l'esempio di Pitt, allorché questo ministro 
fece approvare il riscatto della Land-tax. Ma la neces- 

* Vedansi Allegati al secondo Progetto di bilancio del Mini- 
stero delle finanze per V anno i867 ; sistema delle imposte ac- 
cennato dal ministro Scialoja nella esposizione finanziaria del 
i6 eli gennaio i867. 
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sita della dichiarazione del reddito , di questa forma, 
contro la quale ripugnano le abitudini del contribuente, 
non permise allora, né consentirà forse per lungo tempo, 
che il nuovo sistema raccolga molte adesioni. Mentre con 
un catasto mediocre la scelta fra il sistema di quotila e 
quello di ripartizione non è, a cosi dire (come avvertiva 
il Parieu), che una questione di stile, la tassa suU' entrata, 
0, con altre parole, sugli effettivi redditi agricoli, toglie 
qualsiasi base fissa air imposta fondiaria. Il ministro 
Scialoja affermava implicitamente la grandissima diffi- 
coltà di possedere un catasto durevolmente buono, pro- 
porzionale, conforme alia verità. E molti si accordano 
con lui in questo avviso. Ma d* altra parte, in Italia come 
in Francia, si temono grandemente gli effetti di un' im- 
posta fondiaria variabile. Gli scritti di Ricardo, di Mac- 
Gulloc, di De Puynode, notissimi anche fra noi, accredi- 
tano r opinione che lo stesso interesse delF economia 
agricola richieda una certa stabilità delF imposta. E molti 
ripetono col Passy : CFest la fixUé quHl faut à Vimpót fon- 
der plus qy^à tout auJtre. 

Concludendo questi rapidi ricordi, dee dirsi che, se 
da un lato si può conoscere con certezza in qual misura 
le rendite della terra contribuiscano al pubblico Erario, 
dair altro non può determinarsi nemmeno in modo ap- 
prossimativo quale proporzione serbi T imposta nei sin- 
goli compartimenti, e forse nelle singole provincie di uno 
stesso compartimento, col valore e colla produttività 
reale del fondo. Cosicché i dati statistici della ricchezza 
agricola, così interessanti, così necessarii a giudicare della 
economia produttiva del paese , mancano affatto od hanno 
scarsissimo valore fra noi. Ed è solo in difetto d* infor- 
mazioni migliori, che riproduciamo dai documenti ufficiali 
il riassunto di queste notizie, onde far pago il desiderio di 
chi volesse paragonarle a quelle già riferite delP imposta: 
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Si può prevedere nondimeno che la questione del- 
l'assetto più conveniente del tributo fondiario sarà ripresa 
ben presto con novello vigore. * Posto in disparte il sistema 

* Nel presente anno (1874) la pereqaazione dell* imposta fon- 
diaria ha fatto un notevole passo. Benché convenga rinviare il 
lettore al Progetto di legge presentato alla Camera dal Presidente 
del Consiglio, Ministro delle finanze, Minghetti, nella tornata del 
21 maggio, non sarà inopportuno il fornire talune notizie com- 
pendiate, le quali valgano a chiarire la singolare importanza del 
disegno, sul quale sarà richiamata T attenzione del Parlamento. 
Giovi raccogliere , a questo fine , i punti principali del piano pe- 
requatore dalla sposizione dei motivi del Progetto di legge che è 
stato elaborato daUa Commissione istituita col Regio Decreto del 
12 marzo 1871. 

Ecco il compendio delle proposte : 

m 1. Che la perequazione debba farsi in tre stadii successivi: 
neir interno de' singoli Comuni; fra i Comuni delle singole Pro- 
vincie; fra le diverse Provincie. 

D 2. Che la formazione di un catasto geometrico uniforme 
in tutto il Regno sia base di tutte queste operazioni. 

» 3. Che il catasto sia fatto a cura e spese dei singoli Co- 
muni interessati. 

» 4. Che la esattezza del rilevamento da eseguirsi sia in 
relazione con lo scopo del catasto, che ha per principale oggetto 
il riparto dell'imposta, anziché quello di costituire immediata- 
mente un documento avente forza probante nelle questioni sul 
diritto di proprietà o di possesso; per cui si potè largheggiare 
nella scelta dei metodi di rUevamento , senza però trascurare la 
desiderabile esattezza. 

» 5. Che siano chiamati ì possessori a concorrere nel ri- 
parto fra loro del contingente comunale dell' imposta. 

» 6. Che metodi analoghi siano seguiti per le operazioni 
del secondo e del terzo stadio. 

}» 7. Che sia provveduto alla conservazione del catasto sin 
dai primordii dei risultati ottenuti coi rilevamenti , affinchè sia 
sempre tunuto a giorno deUo stato della proprietà. » 

11 Ministro delle finanze ha accettato in gran parte il Pro- 
getto della Commissione. Stimò opportuno di dare maggiore unità 
d' indirizzo ai lavori e di semplificare il Progetto di legge, togliendo 
da esso tutte le disposizioni che più strettamente possono dirsi 
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riformatore della imposizione sulla rendita agricola ; la- 
sciato in dimenticanza il progetto di un censo celere e 
condotto con forme e metodi meno accurati di quello 
che tornò ad onore della Lombardia nella metà dello 
scorso secolo ; poco desiderati gì' indugi, la grave spesa 
e gl'incerti risultamenti di un catasto eseguito secondo 
i precetti della scienza, il problema rimane tuttora inso- 
luto, né forse si giungerà a risolverlo in conformità piena 
agl'interessi della finanza ed a quelli della economia 
nazionale, finché non sia proposto nel modo, con cui ve- 
niva formolato da uno scrittore contemporaneo, il quale 
disse : qu'il réside dans la détermination de la meilleure 
» organisation, et surtout dans la recherche de sa loi de 



regolamentari ; ma i concetti fondamentali testé esposti sono con- 
servati ; e di essi e delle modificazioni occorse è data ragione in 
una Relazione mollo diligente. 

Interessantissime sono le notizie raccolte dalla Commissione 
e riferite nel volume che il Ministro presentò alla Camera. Ci basti 
.riferire le seguenti. Non ventìcinque, ma ventinove sono i catasti 
esistenti; dieci nel solo Modenese. La superficie del Regno, se- 
condo i calcoli della Commissione, risulta di ettari 28,374,185; il 
rilevamento particellare rimane da eseguire per intero riguardo 
a 13,663,999 ettari ; questi dati non possono aversi in conto di cer- 
tissimi. Un sesto circa della superficie si ritiene improduttiva, 
^agguagliando V imposta alla superficie complessiva , si ha la me- 
dia rendita di lire 5. 26 per ettaro , e ragguagliandola alla super- 
ficie produttiva, di lire 4. 46, col massimo di lire 16. 60 per et- 
taro in Lombardia, di lire 1. 38 in Sardegna. La media dell'estimo 
di lire 13. 99 per ettaro in tutto il Regno, terreni produttivi e 
sterili in complesso , oscilla fra il minimo di lire 7. 35 in Sarde- 
gna e il massimo di lire 21. 40 nel Parmense. Il numero dei pro- 
prietarii nell'anno 1871 è dato in 4,875,939, con una cifra media 
di estimo di lire 87. 90 per ciascuno. 

La spesa per le varie operazioni catastali, necessaria a con* 
durre a fine la perequazione ideata, è calcolata in lire 58,308,230; 
essa verrebbe ripartita in cinque anni , starebbe a carico de' Co- 
muni , e potrebbe essere anticipata^ dal Governo. 
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» compensatìon et d'equilibro, par laquelle on doit Fon- 
» chainer aux autres impdts directs. » 



§ 2. — U imposta dei fabbricati. 

Dagli stessi studii, ond' ebbe origine il conguaglio 
provvisorio delF imposta sui beni rurali, derivò, presso- 
ché nell'egual tempo, la perequazione di quella che col- 
pisce i predii urbani. Un anno appresso meltevasi in vi- 
gore una legge, ^ che introduceva per essi il sistema della 
tassazione dedotta dal reddito reale o presunto ; sancivansi 
in questa legge i principii dell' aliquota uniforme in tutto 
il Regno, determinata più tardi nella proporzione di 
lire 12,50 per cento di reddito imponibile ; dichiaravansi 
esentì dall'imposta, oltre gli edifìcii pubblici, le abitazioni 
dei coltivatori e i fabbricati addetti ai servizi dell' agri- 
coltura; rendevansi obbligatorie ai proprietarii le denuncio 
del reddito, e l'accertamento tenevasi valido per la du- 
rata di un quinquennio. Questa legge proponevasi di 
perequare l'imposta, e ad un tempo di crescere il pro- 
fitto della finanza ; e, sebbene la novità del sistema sol- 
levasse talune difficoltà di applicazione, può dirsi non 
abbia fatto cattiva prova, né sia scarsa di migliori pro- 
messe per r avvenire. 

Il contingente annuo, anteriore alla separazione del 
censo rurale dall'urbano, ammontava per quest'ultimo 
ad un reddito di lire 28 milioni ; si è elevato nel 1866 a 
lire 39 milioni, e la prima revisione quinquennale deve 
avere fruttato alla finanza un aumento approssimativo 
di 2 milioni di lire. Dell' assetto di questa nuova forma 
di tributo, e delle revisioni parziali, a cui diede origine 

« Legge del 26 gennaio 1865. 
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nei primi sette anni, come degli effetti della prima revi- 
sione generale, può aversi precisa notizia dal seguente 
prospetto : 

Imposta sui fabbricati. 



ANNI 


Articoli 

Numero 


Imposte e decimi 

Lire 


1866 


2,119,521 

2,189,786a'),&) 

2,058,783 a) 

2,053,968 

2,058,118 

2,186,554 

2,256,991 


39,128,757 76 d) 
40,783,394 54 b),c) 
40,398,689 94 6) 
43,816,36220/') 
44,345,067 48/-) 
48,940,486 72 r) 
50,217,079 00 e), r) 


1867 


1868 


1869 


1870 


1871 


1872 




a) Negli anni 1867 e 1868 gli articoli delle provincie di Padova, Rovigo, Udine 

potati per le quattro Provincie gU articoli del 1869. 

b) Compreso il supplemento all'imposta 1866: annessione del Veneto. 
e) Compresa Roma. 

d) L'imposta principale e 1x20. 

e) L' imposta principale e 2il0. 
/) L' imposta principale e 3il0. 

-= ' M ' ;: ~ — 



Per il 1873, se non possiamo dare la cifra esatta 
del prodotto spettante a queir esercizio, non essendo 
esso ancora accertato definitivamente dalla Finanza, co- 
nosciamo però almeno V ammontare dei versamenti ope- 
ratisi durante Y anno, in conto dell' esercizio 1873 e de- 
gU anteriori, cioè lire 68,020,059 67. 

Aggiungiamo anche le cifre delle sovrimposte dei 
Comuni e -delle Provincie pei tre anni 1870-71-72, rica- 
vandole, come quelle delle sovrimposte pei terreni, dalla 
Statistica dei bilanci comunali e provinciali pubblicata 
dal Ministero di agricoltura e commercio : 
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l' imposta fondiària. 
Sovrimpose sui fabbricati. 





FroTlncìali 


Comnnali 


1870 

1871 

1872 


10,937,484 
12,044,140 
14,880,494 


21,916,522 
22,191,868 
24,889,829 



Questa forma di unificazione della tassa sui fabbri- 
cati ebbe effetto, senz^ alcun dubbio, nel modo più razio- 
nale e più equo che potesse venire ideato. Se non che 
qui pure la molesta necessità delle dichiarazioni del 
reddito non lasciò scorgere tutt' intero ai contribuenti il 
pregio indiscutibile di questo sistema, né consentì alla 
finanza tutto il benefizio che essa ne sperava. In parti- 
colar modo V accertamento dei redditi presunti, e la se- 
parazione dei fabbricati rurali dagli urbani, occasionarono 
tra gli agenti della finanza ed i contribuenti taluni di quei 
conflitti, che debbono attribuirsi piuttosto alle consuete 
avversioni contro ogni nuova esperienza, di quello che 
a scarse abitudmi di moralità. E a togliere le occasioni di 
questi conflitti, come a tutelare maggiormente gl'interessi 
della finanza, provvide saviamente rAmministrazione con 
opportune proposte, che furono approvate di recente dal 
Parlamento,* e con più solerte applicazione della tassa. 
Vuol essere ricordata a tale riguardo la compilazione dì 
un catasto speciale, come deve pure lodarsi l' intervento 
di un personale tecnico, che condusse speditamente a 
buon fine la recentissima revisione. 

Dopo queste sommarie indicazioni si può chiedere 

* Legge deir 11 agosto 1870. 
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se tale riforma abbia raggiunto V intento dì perequare 
in qualche misura V imposta ; si può chiedere se ahneno 
le più rilevanti ineguaglianze siansi vedute scomparire 
fra le varie regioni. Noi crediamo che non possa essere 
dubbia la risposta. Il criterio diretto della rendita, a cui 
tale perequazione fu mformata, deve avere prodotto, al- 
meno in gran parte, quegli effetti che invano si è sperato 
di ottenere pei beni rurali coi criterii indiretti dei fitti e 
dei contratti di compra-vendita. Tranne un certo numero 
di errori, i quali sono assolutamente inevitabili, V imposta 
deve ritenersi equamente applicata; apphcata anzi con 
sì naturale equità distributiva, che le notizie relative ad 
essa debbono credersi Pindizio più sicuro del vario grado 
di ricchezza dei centri urbani e delle popolazioni in essi 
agglomerate. E per questo ci sembra opportuno di offrire 
un compendio elaborato delle notizie ufficiali, il quale 
non racchiuderà scarso interesse per chi si piaccia inve- 
stigare, sulle orme degli studii della finanza, il vario 
grado di agiatezza delle popolazioni italiane : 

Reddito imponibile del fabbricati (1873) per regioni. 



REGIONI 


Knmero 

deUe 
Provincie 


Popolasione 
1871 


Baddito 

imponibile 

a878) 


Media 
del reddito 

per 
abitante 


Piemonte e Liguria . . 

Lombardia 

Yeneto 


6 
8 
8 
8 
6 
8 
16 
9 


3,748376 
3,460,824 
2,642,807 
2,113,828 
2,301.724 
2,142,525 
7,175,311 
3,220,759 


45,602,469 
41,669,628 
25,444,729 
20,130,036 
33.827,113 
34,221,215 
82,752,232 
31,662.444 


12 16 

12 04 

9 62 

9 52 

14 70 

15 97 
11 53 

9 83 


Emilia 


Umbria, Marche, Roma 
Toscana e Massa .... 

Napoletano 

1 Sicilia e Sardegna . . . 


69 


26,801,154 


315,209,866 


11 76 
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VII. 

L' imposta sulla rìoohezza mobile. 

Nessuna forma di tributo , quanto quella che prese 
in Italia il nome d* imposta di ricchezza mobile, e che è 
una vera e propria imposta sulla rendita, a somighanza 
deir income-tax inglese , può dimostrare quanto sìa ma- 
lagevole rassetto e la introduzione di ogni nuova imposta. 

Nacque anche quest* imposta pel duplice intendi- 
mento di unificare alcune forme di tributi esistenti nelle 
varie regioni e d' impinguare le rendite dello Stato. Vo- 
levansi fondere in un solo i varu sistemi vigenti in Pie- 
monte e nel Parmense sotto il nome di tassa patenti, in 
Toscana con quello di tassa di famiglia, nei domimi già 
austriaci con quello di tassa d' arti e commercio, nel Mo- 
denese con quello di capitazione. S' intravvedeva in par- 
ticolar modo la possibilità di rinnovare in Italia T esempio 
dell'Inghilterra, ove a questa forma di tributo si diede il 
nome di macchina di guerra; e confidavasi che si sarebbe 
sopportata più facilmente d'ogni altra, dappoiché avrebbe 
colpito soltanto i guadagni che si fossero andati man 
mano manifestando. ' 

Proposta fin dal novembre dell' anno 1862 dal mini- 
stro Sella, dopo gli studii assidui di altri uomini di finan- 
za, quest'imposta, che nelle forme non unificate dava a 
mala pena un prodotto annuo di 14 milioni, fu estesa a 
tutta l'Italia due anni appresso, aumentandosene il pro- 
dotto, nel primo semestre dalla primitiva applicazione, 
di soli 8 miUoni (complessivamente lire 22,309,564 per 
r anno 1864, senza gli arretrati). Fatta scopo di riforme 
organiche, di rimaneggiamenti e di studii accuratissimi 
d'applicazione, realizzò pochi anni appresso le speranze 



Digitized by VjOOQIC 



l'imposta sulla ricchezza mobile. 61 

che in essa furono riposte, elevandosi durante il 1869 le 
riscossioni dello Stato (tanto per T esercizio in corso, 
quanto per arretrati) alla cospicua somma di oltre a 119 
milioni di lire. Moltissimi furono invero i reclami solle- 
vati da questo tributo, non poche le censure a cui esso 
diede origine ; ma, se si considera che in Italia non si è 
avverato alcuno di quegli eccessi deplorevoli, onde T ap- 
plicazione deW income-^ax fu accompagnata in Inghilter- 
ra ; se si considera quanto inferiore, comparativamente 
air inglese, sia la ricchezza pubblica della Penisola; se 
si considera, infine, che nel Regno Unito Y (diquota non 
fu mai cosi alta, né il mnimo imponibile così basso ; se 
di questi soli fatti si tiene conto, non si può a meno di 
apprezzare il senno politico di un popolo che nella vita 
della libertà fa ora le sue prime prove. 

Sì disse dei riman^giamenti, a cui Timposta fu sog- 
getta; e a tenere parola anche solo dei più importanti, 
non basterebbe larghissimo spazio. Venne instituita da 
bel principio^ colla forma della tassazione diretta, per 
contingente, con numerosi criterii indiziarli della ricchez- 
za ; esentati soltanto i poveri, una tassa fissa colpiva le 
minime fortune, una graduale ì redditi fra hre 250 e 500, 
una normale gli altri, combmata però al principio della 
diversificazione dei redditi, secondo le loro sorgenti. Meno 
d'un anno appresso, ' la tassa graduale venne abolita con 
effetto retroattivo, e il contingente fu elevato a 66 milioni. 
Nell'anno successivo' il sistema di quotila surrogò il 
contingente, e s' accettò il principio della tassazione per 
ritenuta diretta. Un' altra legge * elevò a 400 lire il mi- 



* Legge 14 luglio 1864. 

* Legge 11 maggio 1865. 

* Decreto legislativo 28 luglio 18G6. 

* Legge 28 maggio 1867. 

La Finanza italiana. 
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nimo di reddito esente. Una legge successiva ^ colpi con 
ritenuta gli interessi dei . debiti pubblici e i premii dei 
prestiti. Finalmente nella più recente delle riforme * si 
tolse ai Comuni la facoltà di sovrimporre la ricchezza 
mobile coi centesimi addizionali, e V aliquota fu elevata 
al 12 per cento, più un decimo, a tutto beneficio dello 
Stato. Tacendo di tutte le altre riforme minori, ' pubbli- 
chiamo nella pagina che segue il prospetto dei dati che 
riguardano lo 9 volgimento di questa imposta, non senza 
avvertire che la ineguaglianza delle riscossioni dipende 
dai frequenti rimaneggiamenti e dagli arretrati dMmpo- 
sta che essi occasionarono : 

« Legge 26 luglio 1868. 

* Legge 11 agosto 1870. Alcune utili dichiarazioni furono in- 
trodotte ancor più recentemente dalla legge 14 giugno 1874. 

* Per lo studio completo dello svolgimento di quesV imposta 
devono consultarsi quattro grossi volumi di atti , discussioni e dati 
statistici ufficiali (dal 1862 al 1866). Per le notizie recenti si vedano 
le Relazioni seguenti : quella decennale e quella pel 1871 della Di- 
rezione generale delle imposte dirette; la pubblicazione intitolata: 
Dei redditi soggetti alla imposta della ricchezza mobile, secondo 
i ruoli principali del i812, e finalmente i due volami degli Elenio 
chi dei contribuenti all'imposta, ec. , 1872. 
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Imposta dei redditi di ricclieaa mobile dai 1864 air anno 1873. 



ANNI 


■■ ' ■=g= 

Dati del rnoU principaU e snppletiTl 


Epoche 

cui si riferiscono 

i ruoli suppletivi 

presi per base 

dei 

controdesorittJ 

dati 


ArticoU 
Kumoro 


Redditi 
imponibili 

T.iN 


Prodotto 

dell' imposta 

ed 

accessori! 

Lire 


1864 2'' sem. 

1865 

1866 r sem. 

> y id. 

1867 

1868 

1869 f» sem 

B a»id. 

1870 

1871 

,1872 

|I873 


1,218,000 

1,304,607 

1,297,368 

e) 752,385 

e) 815,081 

e) 774,100 

e) 774,100 

e) 680,091 

e) 680,091 

782,885 

770,420 

765,978 


966,655,11709 
963,532,10919 
966,821 ,185 91 
641,469,985 06 
684,834,911 74 
647,042,137 85 
573,412,15214 
503,947,773 06 
507,640,565 93 
a) 534,583,41283 
0)558,293,68733 
607,322,707 00 


17,658,247 00 
64,426,0U04 
28,962,19273 
b) 26,542,261 87 
66,727,732 68 
63,557,851 61 
25,999,773 07 
22,837,647 83 
46,002,191 08 
72,833887 83 
75,991,78776 
d) 


Ruolo SQppleti 
▼0 a tatto il 
1- sem. 1868 

Id. dicem. 1869. 

Id. id. 

Id. dicem. 1870. 

id. id. 

Id. dicem. 1871. 

Id. id. 

Id. dicem. 1872. 

Id. id. 


a) A produrre la impoBta del 1871 e del 1872 , oltre i redditi imponibili qui de- 
eerìtti, cooeorro esiandio la irapoeU fondiaria delle colonie agricole. 

rappresenta l'ammontare delle multo, ohe qui furono tolte per agevolare il con- 
fronto tra i dati dei diversi anni. 

e) Oli articoli indicati al 2» semestre 1866, anno 1867, anno 1868, 1« semestre 1869 

eho si riferiscono ai dne periodi di vno stesso esoreiiio, cosicché non si possono 
estrarre ne daU' uno né dall' altro dei medesimi gli articoli che si riferiscono al red- 
dito di ano solo. Volendo riunire i due semestri del 1866, ovvero i due del 1869 per 

né i redditi. 

d) Tralaseiaao di dare la cifra del prodotto aceorUto per l'eiercisio 1878, per- 
ché non sarebbe esattamente paragonabile con quella del 1872. Qaest' ultima si forma 
diotro lo risnlUnse di un periodo . il quale dai ruoli principali fino a tutt' oggi ab- 

gniU dal 1* gennaio 1878, cioè (a tutt' oggi) durante 19 mesi, 

tnaiisi nel 1873 , in conto 1878 e retro con queUi che ebbero luogo materialmente 
nel 1872 per gli esercizi 1872 e precedenti, e in tal caso troveremmo una cifra di 
lire 113,526,399 (anno 1873) da contrapporre all' altra di lire 110,681,925 97 ; sempre 

ritenuta. 

la provincia di Roma. 

La dtiferonxa per gU esercizi 1868.69.70-71-73 tn, le df^e del prospetto e quello 
delle Uelazioni decenaaU, e delle due annuali 1870, derivano daU' essere compresi in 
questo prospetto: 

!• 1 ruoli suppletivi 1868-69 pubblicati Jlno al 81 dioMnbre 1671. 

2" 1 ruoli suppletivi 1869-70 pubblicati ilno al 81 dicembre 1872. 

8* 1 ruoli suppletivi 1871-72 fino al 1* dicembre 1878, mentre nelle suddette 
Relazioni i prospetti si chiudono a una data anteriore. 
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(Ntre al prodotto ddl* imposta riscosso in base ai 
ruoli nominatìTi dei contribuenti, si a^unge quello ot- 
tenuto mediante ritenuta, come segue : 



1873. L. 79,386^7 5B* 

• 187Ì. 78,Ui;i95 71 • 

• 1871 71;4U,W3 »• 

Volendosi determinare il reddito imponUnU, corri- 
spondente al prodotto della ritenuta, basta ragguagliare 
il primo a 100 lire per ogni 13.20 di tassa, e si ottiene: 

Anno 1873 L. 601,416.4«3 00 

> 1872 > m,176.483 00 

» 1871 » 5M,0!7,2UC0 

Per gli anni anteriori al 1871 , V Amministrazione 
finanziaria pubblicò nella Belasdone decennale ddh impo- 
ste dirette, presentata alla Camera dei Deputati il 12 di- 
cembre 1871, le cifre seguenti come reddito imponibile: 

Il Semestre 1866 L. 120,500,000 00 

Aaoo 1867 » 134,500,000 00 

» 1868 » 134,500,000 00 

» 1869 » 497,630,937 Si 

» 1870 » 607,721,755 92 

coir avvertenza che le cifre del secondo semestre 1866 e 
dei due anni 1867 e 1868 sono semplicemente approssi- 
mative, mentre sono precise quelle degli anni successivi. 
È pure utile rappresentare come la ritenuta si ope- 
rasse dal 1^ luglio 1866 a tutto il 1868 solamente sugli 
stipendi, sulle pensioni e sugli assegni, e nella misura 
dell' 8 per cento sul reddito imponibile; come dal P gen- 
naio 1869 a tutto il 1870, la ritenuta sia stata fatta anche 
sulle rendite del Debito Pubblico, e nella misura per tutti 
deir8.80per cento; e finahnente dal V gennaio 1871 la 

* AnnìMTio del Ministero delle finanze {ì^^)t pag. 1277. 

* Id. id. (1873), pag. 1417. 
» Id. id. (1872), pag. 1095. 
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ritenuta medesima si estendesse altresì alle incito del 
lotto, e nella misura per tutti del 13.20 per cento, sem- 
pre sul rispettivo reddito imponibile. 

La frequenza delle modificazioni introdotte neff or- 
ganismo di questa tassa, e in particolar modo i mutamenti 
apportati al minimo imponibile ed all'aliquota, non con- 
sentono di studiarla nel suo avUuppo fiaturak, e in rela- 
zione alla economia produttiva del paese. Questo fluttuare 
costante nel numero dei contribuenti e dei redditi impo- 
nibili, questa vicenda pur frequentissima di arretrati, 
con cui r imposta viene alla luce fin dalla sua prima ori- 
gine, tolgono anzi per lungo tempo ogni possibilità di 
comparazioni. Soltanto in tempi recentissimi 1* Ammini- 
strazione ha impreso a raccogliere con pazienza e cura 
grandissima le notizie più interessanti (anno 1872), e non 
può negar» che le più notevoli fra esse offrano ammae- 
stramenti assai utili. 

Prendendo a considerare, a cagione d'esempio, 
la rendita colpita da imposta nelle sue classificazioni 
più generali, si trova che il reddito imponibile, il quale 
ammontò nell' anno 1872 alla somma complessiva di 
lire 1,055,702,349, ripartivasi nel seguente modo : col- 
pito da ritenuta, lire 582,076,654 ; dichiarato a mezzo 
delle denunzie, lire 473,625,695, secondo ciò che risul- 
tava dai soli ruoli principali. Di quest'ultima somma 
spettano lire 128,231,374 ad Istituti di ogni genere; 
cosicché il reddito dichiarato individuale si riduce a 
lire 345,394,321 ; la quale cifra deve ritenersi affatto esi- 
gua ed inferiore al vero, quando si avverta che le pen- 
sioni, gli stipendi, gli assegni di ogni natura pagati 
dallo Stato ammontano ad un reddito imponibile di 
lire 111,700,000 (già compresi per altro nella categoria 
dei redditi tassati per ritenuta), e al doppio di questa ci- 
fra, pel loro ammontare reale. 

G* 
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Non meno interessanti sono le classificazioni del 
solo reddito dkMarato. La parte maggiore di esso spetta 
a coloro che accmnulano insieme il capitale e il lavoro ; 
Tengono appresso i detentori del capitale ; ultimi i lavo- 
ratori.^ 

* Per bene stabilire il valore e la natura dei redditi compresi 
nelle qoattro categorie , si riproducono le disposizioni del Rego- 
lamento per V applicazione delV imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile del 25 agosto i8W. 

Art. 49. Saranno dichiarati : 

« Alla categoria J, i redditi che devono essere valutati e 
censiti al loro valore integrale , cioè i redditi perpetui e quelli pro- 
cedenti da crediti ipotecarli o chirografarii , o da altri titoli , come 
mutui , anche verbali o per semplici scritte o sotto forma di let- 
tere di cambio; i premii dei prestiti emessi da Provincie, da Co- 
muni o da privati , ed ogni specie di crediti per capitali redimibili 
o irrediminili; e inoltre i redditi , di cui all'art. 3, cioè :^ I redditi 
che non dipendano da condominio o dominio diretto, benché per- 
cepiti sui frutti e commisurati in una ragione qualunque col pro- 
dotto del fondo i redditi di natura fondiaria, reale od im- 
mobiliare se non risulti che dal possessore di essi redditi, 

o dal possessore del fondo dal quale provengono, già si paghi un 
tributo stabilito in contemplazione dei redditi stessi. 

» Alla categoria £, i redditi che devpno essere valutati e cen- 
siti , riducendoli a sei ottavi del loro valore mtegrale , cioè quelli 
alla produzione dei quali concorrono insieme il capitale e V opera 
dell' uomo , come T esercizio di qualunque industria o commercio. 
Tra questi sono compresi anche i redditi di tutte le industrie agra- 
rie, esercitate da persone estranee alla proprietà del fondo; ed 
anche i redditi di quelle industrie agrarie che sono esercitate dal 
proprietario del fondo, come Tarmentizia, la serica, quella della 
produzione del carbone , dell' olio , del vino , in quanto eccedano 
le forze produttive del fondo. 

» Alla categoria C« i redditi che devono essere valutati e cen- 
siti, riducendoli ai cinque ottavi del loro valore integrale, cioè 
quelli dipendenti unicamente dall' opera dell'uomo, come T eser- 
cìzio d' una professione o di un'arte, o la prestazione dì un sei>- 
vizio, e quelli alla produzione dei quali non concorre attualmente, 
rispetto al possessore , né F opera dell' uomo né il capitale, come 
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Ecco la specificazione delle varie classi di reddito già 
ridotte alle cifre imjpombUi, dedotte dai ruoli tanto prin- 
cipali che suppletivi per l' anno 1873: 





Reddito imponibile 

1873 1878 


Per 1000 

1873 1873 


Csksiori* i4 . . . . L. 

1 B . 

» C » 

» Z). . . . » 


180»284,764 

199,8^0,954 
75,220,130 
18,299,847 


235,886,821 

265,028,301 

86,061,754 

21,345;8ai 


881 

422 

158 

39 


389 

436 

140 

35 


473,625,696 


607,322,707 


1000 


1000 



Ghe.se si considera invece lo slesso reddito denun- 
ziato, in quanto le sue quote, singolarmente considerate, 
superino lire 1000 o stiano al di sotto di questa somma, 
si trova che queste ultime sono di gran lunga inferiori 
alle prime, sebbene gli articoli di ruolo corrispondenti 
siano quasi sette volte più numerosi di quelli della prima 
categoria. Il seguente prospetto rappresenta il numero 
degli articoli di ruolo nel 1872, desunti dagli elenchi 
principali, i quali articoli non vogliono confondersi col nu- 
mero dei contribuenti, che T Amministrazione finanziaria 
ignora finora quanti precisamente siano, né li ha indicati, 
neppure per il 1872. E questa differenza fra il nume?:o 

le rendite vitalizie , le pensioni , i sussidii e simili , non csontem- 
piati nel paragrafo seguente. 

» Alla categoria D, i redditi che devono essere valutati e cen- 
siti , riducendoli ai quattro ottavi del loro valore integrale , cioè gli 
stipendii, pensioni ed assegni in denaro o in natura corrisposti 
dalle Pitovincie e dai Comuni, gU assegni in natura corrisposti 
dallo Stalo ed i redditi indicati neir art. 12. » 
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degli articoli di reddito imponibile supmore a 1000 lire, 
e quello degli articoli inferiori , è tanto più notevole, se 
sì pensa che nei primi sono compresi i contribuenti col- 
lettivi (Enti morali e Società). * Avvertiamo ancora che il 
numero di 631,582 articoli di ruolo principale pel 1872 , 
sale a 674,140, qualora vi si uniscano quelli per titolo di 
tassa sulle colonie : 



DilireiOOOepiù 

Meno dllire loco .... 


ArtlMUdi 

H. effettivo 


Kiulo 

per 1000 


ftedtito iBpwlIfle 

effettivo per 1000 1 


83,375 
548,210 


190 

870 


302,902,158 
170.723,6:^7 


639 
361 


631,582 

■- = 


1000 


473,625,695 


1000 



* É noto come Articoli di ruoli e contribuenti «iano termini 
che rispondono a concetti ben distinti. Un articolo dì ruolo com- 
prende bene spesso moltissimi contribuenti; viceversa ì contri- 
buenti possono essere talvolta in numero minore degli articoli di 
ruolo. 

Cosi, per esempio, in Firenze, T Amministrazione del Fondo 
per il culto, la Banca Nazionale, la Regia dei tabacchi e la Società 
delle Ferrovie meridionali danno quattro articoli al ruolo dell'im- 
posta di ricchezza mobile ; ma ciascun articolo rappresenta cen- 
tinaia di contribuenti , molti dei quali non risiedono neppure a Fi- 
renze. Sotto ognuno di quegli articoli sono liquidate in cifra um'ca 
le quote per tutti i creditori e i pensionati tassabili dal Fondo per 
il culto , e rispettivamente per tutti i portatori di obbligazioni e 
gli impiegati tassabili della Banca, della Regìa, delle Meridionali. 
Il caso contrario si verifica, quando nel ruolo suppletivo viene 
iscritto un contribuente già compreso nel ruolo principale, per 
una differenza di reddito imponibile riconosciuto in contraditto- 
rio coU' agente delle tasse. Codesto contribuente figura, con due 
distinti nùmeri , nel ruolo principale e nel suppletivo. 



Digitized by VjOOQIC 



L* IMPOSTA SULLA RICCHEZZA UOBILE. 69 

Il numero degli articoli di ruolo del 1873, tenuto 
conto tanto dei ruoli principali che dei suppletivi, risulta 
di 765,978 complessivamente. Nessuna classificazione di 
essi ha potuto essere finora appresÉata dal Ministero 
delle finanze, a norma dell* importanza delle quote. 

E quand* anche debba credersi non irrilevante la 
ricchezza che si sottrae al pagamento dell* imposta, me- 
rita molta attenzione il prospetto che riportiamo qui ap- 
presso, relativo anch'esso al 1872, da cui si attinge la 
prova che il numero dei contribuenti, per redditi supe- 
riori a lire 1000, diminuisce rapidamente man mano che 
il reddito si eleva. Questi dati richiamano alla memoria 
la notissima immagine della piramide, con cui gli Econo- 
misti solevano confutare in passato gli argomenti dei fau- 
tori dell' imposta progressiva : 
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Reddito imponibile 


Totale 


A 


B 


C 


Da L. 1,000 a L. 2,500 


51,006 


16,683 


26,715 


7,608 




► 2,501 » 6,000 


11,401 


4,981 


5,362 


1,148 




» 6,001 . 7,600 


2,966 


1,260 


1,480 


226 


. 


» 7,501 > 10,000 


1,111 


663 


451 


97 




10,001 » 12,500 


683 


290 


237 


56 




» 12,501 » 15,000 


400 


163 


206 


32 




» 16,001 » 17,500 


182 


90 


63 


29 


1 


17,501 » 20,000 


183 


67 


94 


22 


i 


► 20,001 » 25,000 


190 


81 


89 


20 




» 25,001 > 30,000 


125 


49 


55 


21 




30,001 » 40,000 


146 


62 


58 


26 




* 40,001 » 50,000 


80 


89 


$6 


16 




60,001 . 75,000 


85 


. 35 


37 


13 




» 76,001 » 100,000 


31 


19 


10 


2 




> 100,001 » 125,000 


19 


8 


9 


2 




» 125,001 » 150,000 


17 


7 


7 


3 




> 150,001 » 200,000 


21 


8 


9 


4 




> 200,001 » 250,000 


13 


8 


4 


1 




» 250,001 » 300,000 


8 


1 


7 







>. 300,001 » 350,000 


4 


1 


% 3 







► 350,001 . 400,000 


4 


2 


2 







400,001 « 500,000 


3 


2 


1 







600,001 » 1,000,000 


10 


6 


3 


1 


» 1,000,001 » 19,642,999 


15 


6 


4 


5 


_ 


Totale . . . 


68,603 


24,431 


34,931 


9,331 



Vuol essere considerata da ultimo la distribuzione 
dell* imposta, e con essa quella dei redditi imponibili 
nelle varie regioni; dappoiché questi dati, benché con 
minore esattezza di quelli riferiti intorno agli edifìzì ur- 
bani, valgono quale indice della distribuzione geografica 
del lavoro e della produzione nella Penisola. (Vedasi il 
prospetto ultimo di questo capitolo.) 
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Se non facessero difetto i dati complementari, coi 
quali le ineguaglianze così notevoli, che si avvertono in 
questo prospetto, potrebbero essere chiarite, e se qual- 
che induzione un po' aggiustata potesse ricavarsi, lo stu- 
dio prenderebbe le interessanti proporzioni di una fisio- 
logia intima del lavoro, delle abitudini, della buona fede 
e fors' anche del patriottismo italiano. Ma né le cifre né 
i tempi debbono credersi maturi ad indagini siffatte, nelle 
quali niun indirizzo sarebbe più inopportuno e più peri- 
coloso di quello che non sapesse causare le polemiche 
domestiche : 





1 ! 

ri 


il 


1 


1.1 
'1 






■ ■ 


ttaUa settentr. 

> ceatrale. 

> merid. . 

ToUle. . . 


9,847,007 
6,568,077 
10,396,070 


963,076 
163^9 

204,368 


207,803,661 
167,034,880 
96,787,254 


499 

952 
209 


788 

1,021 

483 


87 
25 
20 


21,12 

26.47 

9,61 


i6,801,154 


631,582 


473,625,695 


1000 


750 


24 


13 



* Nel seguente prospetto diciamo per brevità « contribiimiti, » 
mentre sarebbe più esatto dì ripetere « articoU di ruolo, » tanto 
per le cifre assolate, quanto pei rapporti al numero degli abitanti 
e pel reddito medio. 
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VUL 

La tassa sulla xnaoinaiione dei oereali. 

Dal progetto di una tona suUe farine, che eminciaTa 
nel 1862 il ministro Sella, ebbe la sua prima origine la 
tassa, a cui si diede poscia il nome della madnaeiane dei 
eereaU, L* organismo dell* imposta fu presentato con una 
formula concreta al Parlamento neiranno 1865; ma non 
ebbe gli onori di una discussione, che, a giudicare dalle 
impressioni prodotte nel pubblico dal primo annunzio di 
questa forma di tributo, sarebbe stata per fermo assai 
laboriosa. Benché accompagnata dagli studi! più completi 
e più attraenti, benché caldamente appoggiata dalle pe- 
nose condizioni dell'Erario, benché T allarme pel d^cit 
fosse in quel tempo più vivo che mai , gli animi sem- 
bravano ripugnanti ad accogliere un tributo , che avrebbe 
pesato sop'ra la materia alimentare più indispensabile 
air uomo, e dal quale potevano derivare pericoli di na- 
tura politica assai gravi. Dovettero passare pertanto altri 
tre anni prima che T urgenza dei mali potesse far sem- 
brare men duro il rimedio; il quale, riproposto nell'una 
o nell' altra forma da tre Ministri successivi, incominciò 
a funzionare coi primi giorni dell' anno 1869. * Ed è me- 
ritevole di menzione il fatto che il modo di applicazione 
della tassa, proposto nel 1865 dal ministro Sella e da 
esso difeso dal suo banco di deputato, fu quello che ebbe 
vittoria contro attacchi vigorosi, e col quale tuttora Li 
tassa fa il suo cammino. 

11 modo magistrale con cui tutte le questioni atti- 

* Legge 7 luglio 1868. 
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nentia quest' imposta vennero svolte, * gli studii accurati • 
che r accompagnarono, può dirsi, giorno per giorno in 
tutto il periodo laborioso della sua applicazione, le belle 
discussioni parlamentari a cui essa diede occasione e le 
polemiche vivacissime che intorno ad essa s* impegna- 
rono col mezzo della stampa, dispensano dallo esporne 
anche in modo particolareggiato la breve, quanto in- 
teressantissima storia. Bensì può dirsi che, senza una 
grande fermezza di proponimenti e senza una fede al- 
trettanto viva nella serietà e nel patriottismo del popolo 
italiano, le difficoltà innumerevoli dell'applicazione di 
questo tributo non avrebbero potuto sfidarsi. Militavano 
contro di esso avversioni antiche ed opinioni recente- 
mente formate, in virtù degli ordini liberi; erano argo- 
menti poderosissimi a combatterlo e la copia innumere- 
vole dei mulini e la infinita ineguaglianza delle loro 
condizioni, e il vario modo di vivere delle plebi rustiche: 
finalmente vedevasi insoluto il problema gravissimo del- 
l' applicazione della tassa. Nondimeno essa venne posta 
in vigore. E cotìaie può scorgersi dal prospetto seguente 
dei suoi prodotti, avvertiva con piena verità l'assiduo ap- 
plicatore di essa, il Perazzi, che il macinato ha diminuito 
di 32 milioni il medio disavanzo del triennio 1869-1871 , 
di 55 quello del 1872 e di 60 quello del 1873, compren- 
dendo nel calcolo la provincia romana : 

* Vedansi il Progetto di legge presentato dal ministro Sella 
al Parlamento nella tornata del 13 dicembre 1865, le Relazioni dei 
Segretari generali del Ministero delle finanze Perazzi e Casalini, e 
le varie Relazioni e discussioni parlamentari. 



La Finanza italiana. 
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Versamenti 


Quoto 


Spese di ordinaria amministrazione 
(esclusi gli aggi ed i rimborsi) 


II. 


Spese 


ANNI 


in 


per 


Servizi 




Z%i 


di primo , 


1 


Tesoreria 


abiUnte 


tecnico 


ammini- 
strativo 


TotALB 


i^' 


impianto 


1868 


V 


» 


» 


» 


» 


» 


575,698 


1S69 


17,582,M0 


0,721 


w 


M 


13i6,627 


7,68 


2,312,286 


1870 


«0,957,285 


1,110 


» 


» 


2,113,654 


7,85 


2,290,177 


1871 


W,585,710 


1,660 


3,166,104 


574,884 


3,740,988 


8,38 


2,125,314 


187SI 


59,109,999 


2,203 


3,568,733 


694,579 


4,263,312 


7,21 


271,047 


1873 


64,3*7,323 


2,401 


3,241,894 


768,226 


4,010,120 


6,24 


430,829 


Totale 


212,582,727 




9,976,731 


2,037,689 15,464,601 


7,^ 


8,005,351 


Pel 1869 e 1870 non si possono distinguere le spese del serrizio tecnico da quelle 

cinato cominciarono a funzionare solo col 1* maggio 1870. 

Computando gii aggi ed f rimborsi, la quota di spese per 100 liire di tasse ver» 
sate sarebbe : 

pel 1869 di 12.30 pel 1872 di 10.80 

1870 11.90 1878 11.20 

1871 10.30 



Non giova qui ripetere gli argomenti con cui fu com- 
battuto, e quelli con cui venne difeso il modo attuale di 
applicazione dell'imposta; ma deve bensì riconoscersi 
che tutte le altre forme (la tassa dei mulini, V accerta- 
tore vivente, la bolletta col custode pesatore o coli' ap- 
palto) non possono preferirsi all' accertatore meccanico. 
Forse il pesatore od il misuratore potranno divenire un 
giorno una realtà, ma oggidì non sono che una spe- 
ranza. 

E tuttora controverso se il contatore potrà divenire 
un mezzo di accertamento pienamente esatto; si afferma 
tuttora con buona ragione che non sempre il calcolo del 
numero dei giri corrisponde convenientemente a quello 
dei cereali macinati. Ma TAmministrazione prosegue nella 
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sua opera con tale zelo, con tale intelligenza, e con si 
perspicui accorgimenti da meritare T elogio degli stessi 
avversarii. Essa ha tanta fede nelle proprie esperienze , 
da affermar prossima la soluzione dell' arduo problema, 
la determinazione della quota unica, U contatore, questa 
macchina ch'era un'incognita nel momento in cui la 
tassa fu votata , ha invaso a poco a poco pressoché 60,000 
coppie di macine;^ quando esso si rompe, non s'indugia 
un istante a ripararlo; almeno una volta la settimana 
ciascun contatore viene letto ed esaminato; il 15 ed il 30 
di ciascun mese la tassa viene accertata; cinque giorni 
appresso, gli accertamenti son già passati nelle mani 
dell'Amministrazione centrale e vengono da essa tra- 
smessi agli agenti della riscossione. La meccanica ha pre- 
stato a quest'imposta non solo i suoi strumenti di pre- 
cisione, ma i suoi calcoli e le sue abitudini più rigorose. 
E il segreto del suo svolgimento riposa in quella piccola 
e scelta falange d'ingegneri, * i cui studii, tuttoché re- 
centi, son tali da onorare un paese. Il capo di questa 
piccola armata intelligente e dìsciplinatissima ha detto 
recentemente * qual sia la parola d' ordine , con cui egli 
comunica il moto a quest' organismo così mirabilmente 
preciso: la mia consegna di segretario generale è stata V ap- 
plicazione dd macinato; io lo applico. 

* Il numero dei contatori , di cui fu decretata la pubblicazio- 
ne, a tutto settembre 1871 ascendeva a 78,250, con una spesa di 
lire 5,523,108. Il numero dei mulini forniti del contatori a tutto di- 
cembre 1872 era di 32,981, queUo dei palmenti ascendeva a 56,811. 

* Sono in numero di 200, scelti tra i migliori di quelli che 
uscirono dalle Scuole d' applicazione degP ingegneri. 

* Vedansi la quinta Relazione, ec, presentata al Parlamento, 
Sessione 1871-1872, n* 40, e la sesta Relazione, ec, pure presen- 
tata al Parlamento, Sessione 1871-1872, n<* 164-G. É pubblicata ora 
anche la settima Relazione, Sessione 1873-1874, n<* l^E, del Segre- 
tario generale Casalinì. 
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Questa applicazione cosi indefessa e i rìsultamenti 
incontrastabili, ond' essa è feconda, valsero a scemare 
alcun poco V impopolarità che deve sempre accompa- 
gnarsi ad un'imposta di simil natura, come valsero re- 
centemente a far respingere le proposte di esperimenti 
radicalmente diversi da quelli fin qui attuati/ E forse 
non è scarso in questo momento il numero degli uomini 
di Stato in parecchi paesi d'Europa, i quali, preoccupati 
dalla condizione non buona delle finanze domestiche, se- 
guono con vivo interesse queste difficilissime prove del- 
l' Italia nuova. Né ad essi potranno sembrar prive di am- 
maestramento le parole, con cui il Perazzi enunciava il 
concetto, pel quale poterono essere superate le crisi, da 
cui fu insidiata la vita nascente di questo tributo: < Il 
legislatore, come l'uomo di Stato (egli scriveva, tessendo 
la storia di queste laboriose esperienze), non si sgomenta 
dei primi ostacoli incontrati per via nell' attuazione di 
una legge; mira invece allo scopo della legge, e quando è 
assicurato di poterlo raggiungere, persiste e non muta. » 



IX. 

Le Gabelle. 

Poiché qui non sarebbe il caso di accennare ai pro- 
blemi che si riferiscono alle relazioni economiche inter- 
nazionah, basterà ricordare che la tariffa doganale sarda 

* Furono in queUa vece approvate dalla Camera alcune pro- 
poste del Ministro deUe finanze. Le riforme furono messe in vi- 
gore colla legge 16 giugno 1874 e si riferiscono alla tarifla, ai 
giudizii dei periti , air applicazione dei contatori , e ad altri prov- 
vedimenti. 
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venne estesa alle provincie annesse fin dai primi tempi 
della loro liberazione. Con essa, e colla estensione dei 
Trattati di commercio del Regno subalpino anche ai ter- 
ritorii del Regno ingrandito ^ s'inaugurò per tutta V Italia 
quel regime di libertà economica, che il conte di Cavour 
fece trionfare nel piccolo Piemonte, ed al quale intende 
serbarsi fedele la Penisola unificata. 

Se non che la serie annuale dei tributi, che derivano 
dai dazii di confine, ha dovuto andar soggetta a pertur- 
bazioni abbastanza numerose, e i fatti, da cui esse dipen- 
dono, si ricorderanno agevolmente. Son essi la guerra 
del 1866, r estensione delle frontiere per Y annessione 
del Veneto, l' aggio talvolta assai elevato in virtù del 
corso forzoso, la crisi generale d' Europa per la guerra 
franco-alemanna, e la nuova ampliazione dei confini per 
r annessione della provincia di Roma. Chi ricercasse 
sufficienti spiegazioni intorno ai dati, non dovrebbe di- 
menticare, oltre agli avvenimenti indicati, l'influenza 
del contrabbando, la necessità di provviste straordinarie 
(quali, a cagion d' esempio, quelle del materiale ferro- 
viario), l'abolizione dei porti franchi. Qui basterà con- 
statare che i proventi della finanza vanno anche in que- 
sta parte crescendo, come fa fede il prospetto seguente, 
al quale si fanno seguire le notizie del movimento com- 
merciah: 



r 
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ANNI 


— ; = 

DIRITTI 


TOTALE 

con 


SPESE 

di 

amministra - 




d'entrate 


d*iiMÌte 


diritU doganali 
diversi 


liona 
per cento 
di prodotto 


,1861 a) 


9 


» 


61,162,986 35 


13,78 


1 18691 
'\l863 


47,876,720 94 


7,577,24068 


57,183,62944 


14,36 


52,082,878 44 


4,030,10390 


57,692,097 26 


15,22 


:<i86i 


52,1S3|399 92 


2,829,127 63 


56,604,781 67 


14,74 


65,990,U7 99 


3,163,38397 


60,969,419 70 


13,24 


^1866 


57,490,981 93 


6,056,137 51 


64,775,20918 


12,98 


1867 


60,481,570 95 


9,361,972 93 


71,460.61971 


13,19 


1868 


61,982,85063 


9,475,76538 


71,771,79400 


13,03 


1869 


69,174,931 25 


8,396,78227 


79,109,839 06 


12,99 


1870 


63,439,893 41 


7,906,419 18 


72,367,017 01 


12.84 


18716) 


69,305,621 61 


8,260,681 71 


79,080,88644 


11,73 


1872 


75,825,886 99 


7,386,559 30 


85,483,328 54 


11,65 


1»73 


85,257,116 43 


6,776,08394 


94,262,141 92 


11,06 


a) EbcIus 


a la 8icilia. 6) C 


;on Roma. 







1 




COMMERCIO 8PEGIALB 












TRANSITO 


ANNI 


d* importaxione 


d'esportezione 








Lire 


Lire 


Lire 




/ 1861 a) 


821,511,545 


479,167,097 


79,773,202 


3 
a 


[ 1862 


830,029,347 


577.468,357 


80,020,476 


^ 


\ 1863 


902,185,066 


633,859,052 


66,406,586 


« 


) 1864 


983,775,994 


573,465,693 


, 58,458,019 


s 


[ 1865 


965,173,672 


558,285,576 


54,851,190 


QQ 


\ 1866 


870,048;517 


617,688,681 


50.260.465 




1867 


885,910,961 


739,975,677 


81,916,973 




1868 


896,569,122 


787,101,477 


88,814,142 




1869 


936,522,834 


791,588,898 


82,871,144 




1870 


895,717,683 


756,276,905 


99,326,443 




1871 1>) 


963,698,441 


1,085,459,597 


128,355,140 




1872 


1,186,611,328 


1,167,201,119 


121,172,403 




1873 


1,286,652,986 


1,133,161,137 


174,552,904 


a) Esclusa la S 




i. 
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Presso a poco le stesse avvertenze, con cui si ac- 
compagnarono tutti i dati delle imposte precedenti, si 
applicano a quelli che ora presentiamo* I rimaneggia- 
menti dell'imposta, le riforme legislative ed avvenimenti 
d'altra natura ingenerano non poche perturbazioni, che 
non oermettono di collegare le variate proporzioni dei 
numeri alle cause, da cui dipendono le oscillazioni in 
essi avvertite. 

I dctzii di consumo, unificati nel 1864, sono pertur- 
bati da modificazioni di tariffe, da annessioni di nuovi 
territori!, e da arretrati di pagamento, che ascendono tal- 
volta a somme rilevanti. 

I tabacchi, la cui amministrazione non potè essere 
unificata per le abitudini inveterate nelle antiche regioni, 
non profittarono allo Stato, com'era lecito sperare. Tenue 
fu r aumento graduale del loro prodotto, ed esso non ri- 
spose alle speranze dell'Amministrazione nemmeno dopo 
l'anno 1869, in seguito della le^e con cui fu ceduta 
r esercizio di quest' industria, in regìa cointeressata, ad 
una Società privata. Finora l' industria privata non si 
chiarì più esperta amministratrice dello Stato. 

II sede fu invece gradatamente progressivo nei pro- 
venti che diede allo Stato. La tariffa unificatrice fu ap- 
provata nel 1861, e subì talune variazioni negli anni 
1864 e 1866. 

Se si considerano queste imposte nel loro comples- 
so, si vede che, mentre il loro prodotto si eleva in 13 
anni dalla somma di 174 milioni a quella di 313, le loro 
spese d' amministrazione diminuiscono sensibilmente. Al- 
cuni di questi tributi potranno , se tempi tranquilli il con- 
cedano, collaborare largamente alla ristorazione della 
finanza. 
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* A tutto il 1869 i dati sopra enunciati furono desunti dalla 
Relazione decennale sul!' Amministrazione delle Gabelle presen- 
tata alla Camera dei Deputati dal Ministro delle finanze nella 
tornata del 12 dicembre 4871 (fascicolo n® 40-B). Pel 1870 si è 
variato l'importo del dazio consumo, imperocché la somma di 
L. 41,341,838,08, indicata nella Relazione, corrisponde alle ri- 
scossioni effettivamente realizzate , mentre la rendita accertata è 
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di L. 57,751,155 14. (Veggasi il Conto amministrativo 1809-70, 
pag. 160.) Pel 1871 veggasi il fascicolo n° 164-D delia Relazione 
annuale presentata alla Camera dei Deputati nella tornata del 21 
dicembre 1872, eccetto pel dazio consumo , la di cui somma da 
L. 80,483,663 fu ridotta a L. 70,467,700 89, pel motivo sopra enun- 
ciato. Pel 1872 le cifre esposte corrispondono agli accertamenti del 
Conto consuntivo. Nel 1872 si ha un aumento nella spesa, pel mo- 
tivo che a datare dal 1^ gennaio di detto anno passò alla Direzione 
generale della Gabelle T Amministrazione della tassa sulla coltiva- 
zione dei tabacchi in Sicilia , la di cui spesa raggiunse la propor- 
zione di L. 20, 41 per ^/^ sul prodotto. Fino al 1868 il prodotto dei 
tabacchi è indicato al lordo; in appresso al netto. Nel provento di 
. altri rami sono compresi i diritti marittimi , le polveri piriche e 
le tasse di fabbricazione , òhe , nel 1870, diedero tutti insieme 
L. 3,281.664 32, e le dogane. 

Nel 1873 la diminuzione del dazio consumo, in confronto 
al 1872, è cagionata da una minor somma dovuta dai Comuni pel 
loro debito al 31 dicembre 1869, pel pagamento del quale fu con- 
cessa una dilazione. (Art. 2^ e 3® dell* Allegato L alla legge 11 ago- 
sto 1870, n*^ 5784.) L* aumento dei tabacchi deriva dalla maggior 
somma d' utili spettanti allo Stato in ragione del 40 ^/p. Nel red- 
dito del ramo sali è tenuto conto dell' aumento al valore dello 
stock, e quindi la differenza in più di 4 milioni non rappresenta 
effettivamente lo sviluppo dell' imposta , ma bensì il maggior rcd-< 
dito dell' azienda. 

La somma di lire 98,561,152 56 è costituita come segue : 

Dogane L. 9i,262,Ul 92 

Diritti marittimi » 2,471,142 17 

Tasse coltivazione tabacchi. . » 61,498 45 
Tasse di fabbricazione » 1 ,769,370 02 

In tutto L. 98,564,152 56 
Avvertiamo che la somma di lire 116,606,653 47, che figura 
a pag. 1054 dell'Annuario pel 1874, rappresenta il valore dei tabac- 
chi venduti durante il 1873, mentre quella di lire 73,573,771 93 
rappresenta il vero reddito netto dello Stato costituito come ap- 
presso : 

Canone pel periodo a tutto il 1874... L. 72,293,032 42 
UtiU pel 1873 al 40 per <>/o » 3,826,159 61 

In tutto L. 76,119,192 03 
Deducendosi le spese rimborsate alla 

Regia per spesa dell'aggio suU' oro L. 2,545,420 10 

Rimane il reddito netto L. 73,573,771 93 
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Le tasse sugli affari. 

Queste iniposte, che danno indizio sicuro del mo- 
vimento più o meno rapido della proprietà, furono uni- 
ficate di buon* ora. ^ Per la novità loro, riuscirono mole- 
ste a non poche fra le popolazioni italiane e di malagevole 
applicazione pel maggior numero degli uJTfìciali dello 'Sta- 
to. Non profittarono alle finanze dello Stato in quella mi- 
sura che avrebbero potuto, a cagione delle frequenti ri- 
forme* introdotte nel loro organismo, ed ancor più per 
le attribuzioni modificate od accresciute del personale 
amministrativo chiamato ad applicarle. Fra queste ultime 
è notevole Y obbligo fatto sUV Amministrazione del demanio 
e delle tasse di dare esecuzione alle leggi sulFAsse ecclesia- 
stico (7 luglio 1866 e 15 agosto 1867). Si comprende da 
questo che meno assidue poterono essere le cure e la vi- 
gilanza, con cui l'applicazione delle varie tasse di registro 
e bollo venne operata; nondimeno i dati delle riscossio- 
ni, che qui appresso si riportano, e pei quali il prodotto 
complessivo sali nello spazio di 13 anni da 43 mihoni a 
più di 128, segnano un progresso pressoché costante, le 
cui proporzioni saranno esattamente apprezzate da chi 
tenga conto dell' aumento di prodotto risultante dalle an- 
nessioni di nuove provincie e dalle vendite dell'Asse già 
ecclesiastico. 

I beni venduti, nella sonuna di parecchie centinaia 
di milioni e pei quali divenne possibile una circolazione 

< Legge 21 aprile 1862. 

* Decreto legislativo 14 luglio 1866, legge 19 luglio 1868, 
legge 11 agosto 1871. 
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di proprietà che era interdetta nel passato, lasciano preve- 
dere con sicurezza un prodotto maggiore di queste tasse. 
Ma le esperienze, che fin qui si fecero, danno a credere 
molto savio il duplice desiderio manifestato dall' Ammi- 
nistrazione, che non si proceda facilmente a nuove mo- 
dificazioni legislative, e che si lasci agio ai funzionarli di 
dedicarsi a quella varietà e moltiplicità d* indagini, senza 
delle quali è impossibile attendere che le leggi di tassa 
sugli affari diano tutto il frutto che se ne può con ragione 
aspettare. 
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XI. 

Proventi delle Foste, dei Telegrafi 
e del Movimento ferroviario. 

Queste rendite dello Stato non meriterebbero di es- 
sere prese in considerazione, se si badasse alla loro im- 
portanza intrinseca. Ma i risultamentì finanziarii hanno 
in esse im' attinenza strettissima coi servizi, a cui Y im- 
posta si riferisce, e, da questo punto di vista, la rela- 
zione che passa tra V entrata e la spesa acquista una 
importanza notevole. 

Incominciando dal servizio postale, di cui ognuno 
apprezza V ottimo assetto, è d' uopo avvertire che Y uni- 
ficazione ebbe luogo colla legge del 5 maggio 1862. La 
tariffa unica, determinata in essa a 15 centesimi, venne 
elevata, due anni appresso, a 20 centesimi ; e la Direzione 
generale delle Poste manifestò sempre Y avviso che una 
diminuzione, simile a quella di cui grandemente si ap- 
prezzarono gli effetti in Inghilterra, recherebbe nocu- 
mento alla finanza italiana. I proventi, considerando la 
serie di varii anni, non sembrano a primo aspetto molto 
favorevoli; ma debbono giudicarsi in modo diverso, se si 
va più al fondo delle cose. È d'uopo tener conto della 
gratuita trasmissione del carteggio ufficiale, la cui mole 
è andata man mano crescendo; è d'uopo distinguere il 
servizio di navigazione dal servizio postale propriamente 
detto; i quali servizi trovansi cumulati nella serie annuale 
delle spese, di cui diamo più oltre il prospetto. Prescin- 
dendo da una simile separazione, la Posta incomincia a 
dare qualche Heve benefizio soltanto nell'anno 1869; 
considerando in quella vece che alle Società di naviga- 

La Finanza italiana. 8 
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zionc fu accordato nei dodici anni un sussidio medio 
di lire 6,500,000, si scorge che il profitto netto incomin- 
cia dall* anno 1865 e progredisce in modo soddisfacente. 
È notevole lo svolgimento progressivo delle corrispon- 
denze postali e delle spedizioni di denaro a mezzo dei 
vaglia. Il numero degli ufficii salì, negli anni 1861-1872, 
da 2135 a 2699, quello degli agenti rurali da 810 a 3158, 
quello dei chilometri percorsi dalle corrispondenze po- 
stali da 16 a 27 milioni. 

U prospetto che segue, comprende la dimostrazione 
del movimento postale nel periodo 1862-1872: 
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Non minori progressi si ottennero nel servizio tele- 
grafico. Facendo astrazione dalla spesa straordinaria che 
suol dirsi dìjpHmo impianto, questi progressi si chiari- 
scono anzi ancor più notevoli. La spesa ordinaria non 
venne gran fatto aumentando , ed oscillò intorno alla 
media annuale di 4 milioni; le entrate (non compresi i 
telegrammi governativi, che occasionerebbero gravissima 
spesa se il servizio fosse affidato a Compagnie private) 
salirono in undici anni da lire 1,729,347 a 6,597,562, 
cioè crebbero a più del triplo; quasi del doppio è cre- 
sciuta la lunghezza chilometrica delle linee, e i 15,900 
chilometri di fili, esistenti nel 1861, raggiungono nel 
1872 la lunghezza di quasi 68,000. Dal 1868 in appresso 
questo servizio è divenuto una fonte di effettivo guadagno 
per lo Stato. 

La dimostrazione particolareggiata della progres- 
sione che venne assumendo questo servizio, si trova nei 
due prospetti seguenti : 
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AMI 


Prodotto 
effettiTO 


Valore 

dei telegrammi 
groYcmatiTi 


Spese 
di esercizio 


Spese 
• pei 
semafori 


Spese 
straordinarie 


1861 


1,729,317 


2,267,339 


4,092,879 


B 


474,148 


1862 


2,438,763 


5:036,207 


3,715,168 


B 


1,547,504 


1863 


2,814,836 


4,772,191 


3,757,619 


» 


433,000 


1864 


3,357,347 


3,925,647 


3,921,707 


» 


288,631 


1865 


3,816,787 


2,318,489 


3,819,710 


» 


341,174 


1866 


4,018,345 


2,248,512 


3,683,730 


. 


282,950 


1867 


4,187,790 


1,792,435 


4,006,216 


» 


182,000 


1868 


4,553,036 


1,262,646 


4,090,143 


92,532 


50,000 


1869 


4,718,420 


1,465,232 


3,965,188 


92,116 


» 


1870 


4,989,130 


2,587,685 


4,234,991 


135,000 


714,772 


1871 


5,215,967 


1,872,233 


4,365,635 


134,785 


623,584 


1872 


6,597,562 


1,338,304 


4,929,350 


169,605 


638,342 



Qui crediamo opportuno di esporre, dal punto di 
vista dell* interesse finanziario, il prodotto della tassa 
speciale del decimo sul movimento ferroviario dal 1862 
al 1873: 



1862 2,?68,852 

1863 3,497,226 

1864 3,741,916 

1865 3,861,938 

1866 4,773,697 

1867 4,226,196 



1868 4,560,818 

1869 5,768,191 

1870 5,900,572 

1871 6,608,130 

1872 7,548,483 

1873 8,009,353 
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XII. 

n Lotto. 



Accanto alle notizie, che sono l'indizio più sicuro 
della operosità e della vita economica, si dispongono na- 
turalmente, siócome r ombra accanto alla luce, quelle 
che fanno testimonianza dei cupidi desiderii e delle spe- 
ranze imprevidenti. I proventi del Lotto furono conservati 
in Italia per la pressura grandissima delle angustie finan- 
ziarie; il riordinamento generale avvenne nelF anno 1864?, 
e le modificazioni introdotte nella tariffa nel 1866 furono 
di bel nuovo soppresse nelP anno successivo. Forse a 
questi rimaneggiamenti è dovuta la diminuzione di ren- 
dite sì notevole che si manifesta nel periodo 1866-67, 
diminuzione che avrebbe potuto tenersi in conto di lieto 
presagio, se non avesse lasciato sospettare egualmente 
una maggiore espansione del lotto clandestino. Ecco, 
senz' altre avvertenze, le cifre dei dodici anni: 
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Prodotti del Lotto nel decennio 1861 al 1870, 
e nel tre uttiml anni 1871, 1872 e 1873. 



Aiori 



Numero 

deUe 

ginocate 



Prodotto 
lordo 



Spese 



Prodotto 



YiDCite 



Aggi, stipendi! Il 

e diverse 

insieme 

alle yincite 



1861 
1862 
1863 
1861 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 



119,407.950 
156,073,680 
157,^,870 



38,308,38014 
35,249,203 8d 
38^,15917 
46,495,20967 
60,511,361 08 
48,202,669 42 
44,318,68562 
60,651,16027 
80,791,927 87 
80,645,103 99 



Totale L. 533,524,861 06 



1871* 

1872' 

1 1873 



142,482,390 
179,228,430 
203,030,550 



Totale L. 



66,521,717 56 
65,914,506 54 
70,415,910 81 



20,322,205 45 
15,420,200 60 
18,204,174 82 
28,099,72000 
34,912,24500 

26.047.215 00 
23,844,34500 
37,417,24800 

64.797.216 80 
47,174,000 00 



25,064.440 761 
19,930,974 30 
22,570,71867 
32,619,879 81 
40,424.047 12 
30,857,69851 
28,329,305 23' 
42,988,799 62 
61,314,439 69. 
53,313,577 5d 



13,243,939 38 
15,318,229 53 
15,780,440 60 
13,876,32986 
20,087,31396 
17344,97091 
15.989,380 39 
17,662,360 65 
19,477,48818 
27,331,526 44 



306,238,57067 



357,413,881 26H76,110.979 80 



32,890,76400 
32,169,45500 
37,877,916 00 



|76,1 



38,317,415 55| 28,204,30201 
37,440,465 00^ 28,474,051 54* 
43,381 ,994 3^ 27,033,916 46. 



202,852,13491 



102,938,135 00^119,139,864 90 83,712,970 01 



* Le somme indicate per vincite sono quelle effettivamente pagate, tenuto conto 
della tassa a cui vennero sottoposte con la legge 11 agosto 1870, n. 6788. 
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XIII. 
Il Bilancio generale della spesa nel periodo 1871-1873. 

§ 1. — Le spese complessive. 

Avendo accennato più addietro a quella importante 
classificazione che distingue le passività intangibili dalle 
amministratioem proprio senso, e queste ultime in ispese 
civili e militari, giova ora indicare tutta la spesa dei tre- 
dici anni per ciascun Ministero. In questo modo si ot- 
tiene un duplice elBfetto: quello di mettere in rilievo le 
condizioni della finanza nelle loro attinenze colle grandi 
classi di servizi pubblici; e l'altro, di prescindere dalle 
oscQlazioni di cifre che sono inevitabili in ogni conto di 
Tesoro, e che, considerate separatanobente per dasche- 
dun anno, non rispondono con precisione agli stanzia- 
menti ed alle necessità del servizio. 

Ecco pertanto la serie dei pagamenti fatti in ogni 
anno per ciascim Ministero: 
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Spese effettivamente fatte dai vani Hinisteri.* 



AMI 


Finanze 




Gaerra 
30,(K)n.fi15 77 


LATori pubblici 


1 
Interno 


1861 


% 64 91 


% 


131,092,566 69 


62,234,748 82 


1862 


33 55 20 


3«j,07>i,756 73 


101,686,744 23 


59,452,934 91 


1863 


3c 2360 


-il ;j HI. 1^1 40 


103,070,354 87 


75,335,060 74 


1864 


4C 25 91 


■JIM, :.;!:■ '102 68 


114,799,184 83 


77,529,270 39 


1865 


6( 53 26 


l!^ liT,ii46 37 


140,385,165 61 


59,977,667 23 


18G6 


5J 74 69 


4^-.^:L^ì77 35 


52,377,329 47 


503^7,674 87 


1867 


71 96 71 


)7:'i.i.i;.io8 38 


96,807,639 64 


49,413,757 13 


1868 


7Ì 76 88 


177. -^".^S 65 


79,427,313 99 


48,069,988 77 


1869 


7t i9 38 


]r/t,;-,;76 09 


102,495,913 76 


47,512.723 10 


1870 


6f 44 23 


1GI.TII,S58 48 


63,359,205 56 


37,359,890 30 


1871 


8( 66 51 


H/ì :-ri83 10 


120,313.730 75 


44,884,332 38 


1872 


9: 95 98 


|<i!r,,l,,i:i7 30 


131,178,901 46 


50,421,000 21 


1873 


8^ 94 79 


18^i;MW..r47 05 


159,986,881 43 


50,795,377 48 


8,242,253,232 05 


2,833,624,209 35 


1,396,980,932 29 


713,334,426 33 










Chrazia 




Agricoltura, 


^ 




Marina 


e Giustizia 


Istruzione 


Industria 
e Commercio 


Esteri 


ANNI 


45,381,567 00 


22 163 39 


12.^1 'j;;i3 43 


6jK7l,G94 89 


.2,'i.r:':i11 60 


1861 


79,199,806 42 


29 38 43 


1?.,-J'!::<72 44 


19,ÌH>;743 36 


3,li'H,872 68 


1862 


60,629,182 52 


32 89 87 


13 vii ,'62 63 


6:,^^,;60 2r7 


3, :'::/! 41 60 


1863 


59,390,535 10 


:^3 44 84 


14 'N.V 445 38 


8 VI. '34 46 


3,i^S ^,97 26 


1864 


59.832,405 61 


31 76 65 


14 vi: ,35 34 


5."ì>f.i48 87 


3,';:^F,.ì35 86 


1865 


63,245,505 48 


26 ;02 67 


14,^ii!.s30 41 


4.liU,:'09 2I 


4 ,u:., 710 97 


1866 


46,180,415 10 


'ók 79 67 


15 ;i4.l76 89 


6..T.:j/^68 15 


4,1 il ..■..1153 99 


1867 


38,932,824 37 


29 20 20 


15 iii;.0V59 


fi.-.i-:12 33 


4,:i ;.^6 72 


1868 


32,064,594 40 


29 106 87 


IS.; a i31 03 


5 33 46 


4, 166 42 


1869 


2%092,76t 52 


24 34 19 


13 :..: 794 51 


a 55 73 


4, 82 75 


1870 


29,165,239 16 


31 86 08 


ie. f ,90 92 


4 .97 90 


4, , m 51 


1871 


31,453,701 48 


29 86 16 


17 .1 ■tI.JOI 69 


9;i7lri34 86 


4,'jv738 58 


1872 


34,814,717 41 


29 30 29 


19.i:.-.771 46 


10,1S3,S62 91 


5,]sTJ75 67 


1873 


605,383,258 57 


384,361,389 31 


194,664,230 72 


95,424,256 40 


53,579,242 61 



• V ebbero alcuni trasporti di servizi , benché non rilevanti , 
dairuno all'altro Ministero. 

Le somme dimostrate nel prospetto rappresentano : 
a per il 1861, l'ammontare degli effettivi pagamenti; 
M per il 1862-63-64-65 e 66, l'ammontare dei mandati spe- 
diti e non di quelli pagati; 

» per il 1867, rispetto al Bilancio generale , P ammontare 
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Considerando i pagamenti anno per anno, si vedono 
crescere rapidamente in quel Ministero, al quale spetta di 
provvedere alle spese intangibili: in tutti gli altri decre- 
scono progressivamente, o tutt'al più rimangono stazio- 
nari!. Considerando i pagamenti nel loro complesso per 
tutto il tredicennio , si vedono ammontare alla somma di 
oltre 14 miliardi e mezzo, dei quali più di otto furono 
attribuiti alle finanze , circa tre alle cose militari ; un mi- 
liardo e 397 milioni ai lavori pubblici, più di 600 milioni 
alla marina militare; 713 milioni air amministrazione del- 
l' intemo, 726 milioni divisi fra gli altri quattro Ministeri. 
n seguente prospetto, nel quale è indicata la propor- 
zione centesimale di ciascun ordine dì spese , dimostra 
colla massima chiarezza queste proporzioni: 

Spesa complessiva nel periodo 1861-73. 



MINISTERI 



Finanze L. 

Guerra 

Lavori pubblici 

Interno 

Marina 

Grazia e Giustizia 

Istruzione 

Agricoltura e Commercio. . . 
Esteri 



Spesa assoluta 



Per cento 

di 

spesa 



8,242,253,232 05 

2,833,624,209 35 

1,396,980,93229 

713,334,426 33 

605,383,258 57 

884,361,389 31 

194,664,230 72 

95,424,256 40 

53,579,242 61 



14,519,605,177 63 



56 77 
19 52 
9 62 
4 91 
4 17 
2 65 
1 34 
066 
37 



100 00 



dei mandati spediti e non di quelli pagati, e riguardo al Bilancio 
speciale del Veneto , gli effettivi pagamenti ; 

» pel 1868, r ammontare dei mandali spediti e non di quelli 
pagati; 

» pel 1869-70-71-72-73, le somme effettivamente pagate. » 
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Le spese così ingenti, che ricadono sotto il Mini- 
stero delle finanze, possono distinguersi (prescindendo 
dalla dotazione della Lista civile e del Parlamento) in 
due grandi classi: interessi di debiti di ogni natura, con' 
solidato, fluttuante, vitalizio; e spese di amministrazione 
propriamente dette, in particolar modo quelle per le im- 
poste dirette e indirette. 

Riservandoci di riprodurre in nota, nella pagina che 
segue, i sommi capi di queste spese, e di tutte le altre, 
nelle proporzioni in cui furono votate dal Parlamento 
nell'ultimo anno, ci basti raccogliere qui appresso la 
serie annuale per le spese del debito vitalizio e non vi- 
talizio. A quest'ultimo farà opportuno riscontro, in altro 
luogo, un esame più minuto della formazione progressiva 
del debito dello Stato, distinto nelle varie sue forme e 
nei principali scopi per cui fu creato. Il seguente prospetto 
comprende, oltre al debito vitalizio, la spesa annua pel 
debito consolidato, pei debiti indim separatamente nel 
Gran Libro (non comprese le obbligazioni dell'Asse ec- 
clesiastico) e pei debiti non inclusi nel Gran Libro: 
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Conti del Tesoro. 





Debiti incluBi 


I3ebito vitalizio 


ANNI 


6 

non incluBi 


PENSIONI 




nel 
Gran Libro 


ordinarie 


straordinarie 


Totale 


1861 


142,684,52093 


29,382,205 47 


3,891,234 32 


33,273,45979 


1S62 


159,312,52535 


34,878,043 50 


3,732,192 50 


38,610,236 00 


1863 


196,60i,265 76 


35,230,064 53 


2,983 412 29 


38,213,476 82 


1864 


223,881,56716 


38,144,595 59 


3,009,807 65 


41 ,154,403 2i 


1865 


273,368,440 57 


40,121,863 37 


3,560,019 57 


43,681,882 94 


1866 


292,241,450 99 


42,223,843 10 


3,874,208 Oi 


46,098,051 11 


1867 


358,858,51512 


48,105,536 81 


3,900,28226 


52,005,81907 


1868 


361,491,758 71 


50,344,83076 


3,825,154 90 


54,169,98566 


1869 


404,112,911 16 


50,594,528 36 


3,400,00000 


53,994.528 36 


1S70* 


412,472,568 08 


52,000,000 00 


3,300 000 00 


55,300,000 03 


1871* 


384,823,327 04 


57,000,000 00 


3,320,000 00 


60,320,00000 


1873 


416,167,333 82 


60,039,04812 


3,253,181 26 


63,312,229 38 


1873 

• I dat 


437,412,408 36 


60,163,37494 


3,546,748^7 63,710,123 61 


delle pensioni per questi due anni sono ricavati dalla Relazione sol 


progetto di 


legge : Modificazioni alla legge 14 aprile 1894, Sessione 1871-72, n. 41. 



La Finanza italiana. 
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NOTA. — Bilancio di definitiva previsione deiia spesa. 

11873. 



MINISTERI 



Spesa 
ordinaria e straordinaria 

Cifra assoluta per V^, 



Ministero delle finanze : 

I. Debito pubblico, guarentigie e dotaz. 

II. Amministrazione e privative .... 

III. Asse ecclesiastico 

IV. Fondo di riserva 

Ministero di Grazia e Giustizia 

Id. degli Affari esteri 

Id. dell* Istruzione pubblica . . . . 

Id. dell'Interno 

Id. dei Lavori pubblici 

Id. della Guerra 

id. della Marina 

Id. di Agricoltura e Commercio. . 



767,846,632 69 

195,689,264 38 

23|333,660 00 

9,000,000 00 

31,413,992 00 

5,902,384 13 

21,622,625 25 

56,504,434 73 

182,304,032 93 

202,839,851 00 

42,962,841 00 

12,641,200 62 



49 47 
12.61 
1.51 
0.58 
2.03 
0.38 
1.37 
3.64 
11.75 
13.07 
2.77 
0.82 



1,552,060,918 73 100.C0 



Rimangono da illustrare ora soltanto, per la intrin- 
seca importanza come per la strettissima attinenza colle 
condizioni dei servizi pubblici, le spese di amministra- 
zione propriamente dette. Di esse giova tener parola di- 
stintamente qui appresso ; come gioverà pure mettere a 
confronto le spese economicamente produttive, cioè quelle 
per le opere pubbliche, coi progressi che nelle opere 
stesse si vennero man mano effettuando. 

Prima di chiudere questo epilogo, è opportuno il 
ricordare che l'aumento progressivo delle pensioni è 
dovuto alle seguenti cause: 1* al grande numero di fun- 
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zionarii che il nuovo Regno ereditò dagli antichi Stati ; 
2* alle rimunerazioni vitalizie non infrequenti che furono 
accordate per meriti patriottici ; 3* alla imperfezione della 
legge del 1864, per la quale il funzionario dello Stato, 
tuttor valido, può essere collocato a riposo dopo venti- 
cinque anni di servìzio. Alcuni studii vennero già fatti per 
rendere meno agevole il conseguimento della pensione 
agl'impiegati ancora validi; e ad impedire le concessioni 
troppo frequenti, si propose, non ha guari, di ripartire 
le singole classi delle pensioni nei Ministeri ai cui fun- 
zionarli si riferiscono, anziché tenerle accentrate, come 
or sono, in quello delle finanze. Ma finora questi progetti 
non approdarono ad alcun risultamento. 

§ 2. — Xe spese pei lavori pubblici. 

Ad un miliardo e 200 milioni circa salì complessiva- 
mente, nel tredicennio 1860-1873, la spesa occasionata 
dai lavori pubblici. Deducendo (come può vedersi nella 
dimostrazione circostanziata che segue) dalla somma com- 
plessiva gli stanziamenti di più di 70 milioni di spese or- 
dinarie per le opere idrauliche, pei porti e pei fari, di 
più di 43 mihoni per T Amministrazione centrale e pel 
Genio civile, di circa 30 milioni che formano per lo 
Stato un diritto di rimborso, rimane una spesa comples- 
siva di 1,054 milioni, a rappresent%f e la quale rimangono 
le opere, da cui ricava senza dubbio giovamento gran- 
dissimo la ricchezza nazionale. 
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Presero larghissimo posto in questa spesa le ferro- 
vie : quattrocento quarantatre milioni di lire furono recla- 
, niati dalle nuove costruzioni : più di trecento sessantasei 
dalle sovvenzioni chilometriche a mano a mano grande- 
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mente aumentate , e Y effetto utile di queste spese può 
essere ampiamente dimostrato dalle poche cifre compa- 
rative che registriamo qui appresso : 



ANNI 


1 
Chilometri di ferrorla 


Cifre assolate 


Per un chilometro 
quadrato 


Per un milione 
di abitanti 


1860 
1870 
1873 

' . — .. 


2144 
6046 
6881 


0,007 

O.OiI 
0,024 


247 
257 



La viabilità tutta si è nelP egual modo migliorata. 
Se non si può, per la mutata legislazione, istituire un 
confronto attendibile fra la viabilità nazionale nei tre anni 
indicati, è consentito di constatare che la viabilità nazio- 
nale, comunale e provinciale, rappresentata nel 1863 da 
chilometri 85,959, salì nel 1873 a chilometri 102,348; 
ma la mèta da raggiungere è ancor lontana; perocché 
ad avere compiuti 30 chilometri di strade ordinarie per 
ogni chilometro di ferrovia, ne mancherebbero ancora più 
di 100,000. E non è d'uopo di avvertire che le differenze 
fra regione e regione sono notevolissime. 

La spesa pei lavori idraulici e per le bonifiche non 
sembra nemmeno rilevante, se si considera che essa si 
estende sopra 400 chilometri di affini fluviali, sopra 900 
chilometri di canali di navigazione, e 1800 chilometri di 
canali di alaggio lungo questi canali e lungo i fiumi na- 
vigabili, sopra 800 chilometri di canali irrigatorii, e so- 
pra 600 manufatti idraulici. 

Per quel che si riferisce alle bonificazioni, negli ul- 
timi tredici anni si portò a termine il prosciugamento del 
lago di Bientina, in Toscana, della superficie di 6610 et- 

9* 
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tari; si proseguirono quelle della Maremma Toscana, 
quelle del bacino inferiore del Volturno, comprendenti 
circa 79,000 ettari, dei quali restano da bonificarsi sol- 
tanto 7000. Fu compiuta interamente la bonificazione 
dei due laghi di Agnano e di Averno, in provincia di Na- 
poli, della superfìcie totale di ettari 195, e fu quasi ulti- 
mata quella dell'Agro Sarnese che misurava ettari 7600. 
Poco manca pure all'ultimazione dei lavori per il pro- 
sciugamento del bacino del fiume Sele, della superficie 
di 37,000 ettari; per il vallo di Diano, di 9000 ettari; ri- 
mane soltanto da compiere la sistemazione idraulica e da 
regolare il sistema d' irrigazione. 

Oltre ciò , sono in via di bonificazione, nelle provinole 
napoletane. Piana dei Fondi e Monte San Biagio, il lago 
Salpi, i regi laghi di Terra di Lavoro, i torrenti di Sotti- 
ma e di Vesuvio, di Nola, di Nocera ed altri di minor 
conto.^ 

In queste opere lo Stato spese quasi 22 milioni, ve- 
nendo rimborsato per esse di circa nove milioni dai 
Corpi interessati. 

Pei porti e pei fari ammontò la spesa straordinaria 
a tutto il 1872 a lire 58,204,492 , colla quale somma si 
fecero nuove costruzioni di fari e di fanali, si allunga- 
rono sensibilmente gli approdi, si fecero scavi, coadiu- 
vando in modo notevole la navigazione, che, nel corso di 
undici anni , si aumentò^di oltre 6 milioni di tonnellate. 

§ 3, — Le spese di amministrazione. 

Uno de' caratteri più importanti , per cui le finanze 
de' tempi moderni si distinguono dalle finanze più disor- 
dinate e più vessatrici d' altri giorni, si trova nella di- 
versa misura della spesa, che si accompagna all' appli- 
cazione delle imposte. Si chiede oggidì con grandissima 
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cura che soltanto una tenuìssima quota del tributo pa- 
gato dal cittadino sia distratta dalle casse dello Stato 
per sopperire ai servizi amministrativi delle imposte ; e 
dalla più alta o più bassa proporzione di questa quota 
col tributo versato, si trae argomento a giudicare tutto 
intero un sistema tributario. 

Per rispondere a questo giusto concetto e per aprire 
la via ad opportune riforme, il maggior numero delle 
Amministrazioni dello Stato offre il lodevole esempio di 
contrapporre alle notizie numeriche de' proventi e de' ser- 
vizi , anche quelle delle spese amministrative. Come si è 
visto per taluna di esse, la indicazione di questo dato, 
per una certa serie di anni, valse a dimostrare la bontà 
^ delle riforme a mano a mano introdotte allo scopo di mi- 
gliorare r assetto de' singoli tributi. Gioverebbe pertanto 
raccogliere in questo luogo le notizie sparse , raffrontare 
fra loro quelle de'varii anni, e sulle orme di questi epi- 
loghi e di questi confronti illustrare maggiormente le 
condizioni che si vanno esaminando. 

Se non che agevolmente si comprendono le difficoltà 
di 'un simile studio. Sarebbe mestieri anzitutto di analiz- 
zare, non già con criterii generali, ma bensì con criterii 
specifici, le singole classi di spese amministrative; con- 
verrebbe distinguere accuratamente la spesa ordinaria 
da quella straordinaria e veramente eccezionale , che si 
verifica nel periodo di assetto iniziale di taluna imposta; 
converrebbe comprendere tutte le spese necessarie alla 
percezione dell'imposta, quindi anche quelle di riscos- 
sione, e ripartirle poscia adeguatamente sopra ciascuna 
specie di proventi. Infine il quesito può bensì formularsi 
in modo assai semplice: chiedere, a cagion d' esempio, 
quanta parte di ciò che U contribtùente paga, si perda per 
via e non giunga nelle casse dello Stato; ma talora fanno 
difetto gli elementi necessarii alla soluzione del prt)blema, 
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o s* intralciano cosi che anche chi vi ponga studio accu- 
rato non è in grado di venirne bene in chiaro. E l'avvi- 
luppa ancor più un fatto non infrequente, a dir vero, nelle 
cose della finanza, cioè la non sicura precisione dei nu- 
meri che in tali ricerche deggiono venire elaborati. 

Per questi motivi TÀmministrazione non ha potuto 
condurre a fine sinora uno studio complessivo ; e il solo 
tentativo, di cui si abbia notizia, è quello di un acuto 
elaboratore di notizie finanziarie, il deputato Pesaro 
Maurogonato. * Con sottili accorgimenti egli prese a de- 
purare il prodotto lardo del bilancio di prima previsione 
pel 1873 dalle spese di amministrazione; pose di fronte 
in sulle prhne il reddito complessivo di lire 958,956,790 
ad una spesa complessiva di lire 161,373,662 (spese ge- 
nerali 14,955,350, speciali ed altre 146,418,312); poi trovò 
più opportuno di non comprendere fra le spese del Lotto 
le vincite, di non calcolare fra le contribuzioni i servizi 
pubblici (Poste, Telegrafi, ec.) e le spese per raccogliere 
i redditi dell'Asse ecclesiastico. Limitandosi quindi a cal- 
colare i prodotti della fondiaria, della ricchezza mobile, 
del macinato, del Demanio, delle tasse di coltivazione e 
fabbricazione, dei daziì di confine e di consumo, delle 
privative e del Lotto (senza le vincite) , trovò da contrap- 
porre un'entrata di lire 835,728,694 (dedotte le resti- 
tuzioni, i rimborsi, ec.) ad una spesa di lire 75,491,372, 
vale a dire il 9 03 per cento. 

Diamo qui appresso una specificazione approssima- 
tiva di questi calcoli, affinchè dall' indole stessa de' servizi 
e delle spese si veda quanto diversi possono essere gli 
apprezzamenti; e crediamo non possa sfuggire ad alcuno 
che anche solo l' aver dovuto istituire simili calcoli sopra 
un bilancio di previsione, e il non aver distinto le spese 

* Slqto di previsione dell* entrata pel 1873. Relazione della 
Commissione generale del bilancio, Sessione 1871-72, n° 88-/1. 
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ordinarie dalle straordinarie deve far comprendere che 
essi richiedono una seria ponderaziode. Se poi si aggiunge 
che nella spesa non sono compresi ì centesimi di riscos- 
sione (come ha avvertito il Maurogonato) ed altre per- 
dite, una delle quali è, a cagion d* esempio, il guadagno 
fatto dai mugnai, cogli accertamenti del contatore, si 
comprende che rimane ancora in parte celato ciò che 
deir imposta pagata dal contribuente si perde per via. 
Nondimeno questi studii, sebbene di necessità non ancor 
completi, hanno il pregio di accennare ad un indirizzo 
utilissimo, e gioveranno ad apprestare gli elementi dVin- 
dagini p*iù precise. Ecco frattanto il prospetto : 



Titolo 


Redditi 


Spese 
assolate 


Per 
cento 


Entrate generali 


958,956,790 

169,324,900 

149,067,704 

66,700,000 

118,090,000 

2,100,000 

95,883,080 

60,240.000 

73,893,000 

74,000,0:0 

300,000 

292,883,357 

66,100,000 

26,500,000 


14,955,350 

3,990,650 

2,100,000 

7,428,240 

12,066,491 

80,000 

4,145,783 

500,000 

93,400 

8,677,180 

36,400 

11,917,118 

46,137,200 

6,5»7,200 


1 56 

235 

1 41 

11 14 

10 22 

3 81 

4 33 
83 
13 

11 72 

12 13 
6 40 

69 80 
24 67 


Imposta fondiaria 


Ricchezza mobile 


Macinato 


Tassa sukIì affari 


Coltivaz. e fabbricaz. dei tabacclii. 
Dazii di conflne 


Id. di consumo 


Tabacchi 


Sali .' 


Vendita delle polveri 

Gabelle 


Lotto Scoile vincite) 


Id. (senza vincite) 





Questi cenni erano già scritti, quando fu pubblicata 
dal Ministero delle finanze una Relazione, * di cui non po- 
trebbe bastantemente encomiarsi V accuratezza, intorno 

* Relaiione sull'Amministrazione finanziaria, ec., presen- 
tata nella tornata 21 dicembre 1872, n^ 164-ff. 
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alle condizioni del personale addetto al servizio della 
finanza, intorno alle riforme successivamente in esso 
introdotte, e intorno alle pensioni. Se il soggetto non 
fosse arduo ad un tempo ed interessante cosi da meri- 
tare un esame approfondito, converrebbe certamente ar- 
restare l'attenzione di quanti prendono interesse alle 
cose della finanza sopra quella parte de* suoi ordina- 
menti, nella quale, forse più che in alcun' altra, sono 
malagevoli le correzioni e i pronti rimedii. Rinviando 
pertanto il lettore a quest'utile studio, ci limitiamo a 
riprodurre qui appresso l'epilogo sommarissimo delle 
cifre, onde si compone il personale predetto: fa seguito 
ad esso una Nota dell'Amministrazione, colla -quale è 
data precisione ancor maggiore alle notizie esposte : 

Personale addetto all'Amministrazione finanziaria 
al 20 aprile 1873. 



Ruoli organici 

Personale per la formazione dei catasti. 

Personale in disponibilità 

Diurnisti 

Totale . . . 



Namero 



27,374 

225 

515 

7,482 



35,596 



Spesa 
annuale 



35,536,966 75 

239,685 88 

608,090 28 

6,155,373 00 



42,5i0,115 9i 



Lo studioso che volesse rendersi intieramente conto delle 
vaste ed imponenti proporzioni della macchina finanziaria , degli 
interessi che essa mette in moto e dell' influenza che per mille 
vie essa esercita sulla vita morale ed economica della nazione , 
deve aver presente che, oltre agl'impiegati ed ai salariati che 
figurano in questi quadri, molti altri vi sono che attendono a la- 
vori e ad incumbenze concementi rAmministrazione finanziaria , 
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quantunque non abbiano carattere dì funzionarli governativi o 
non siano direttamente stipendiati dallo Stato. Così vi hanno: 

Ricevitori provinciali delle imposte dirette N. 69 

Esattori delle imposte dirette 4,219 

Ricevitori del Lotto 2|189 

Rivenditori di generi di privativa 21 ,941 

Impiegati della Regia cointeressata dei tabacchi 545 

Agenti subalterni ed operai presso le manifatture dei tabac* 

chi 13,913 

impiegati dell'Amministrazione cointeressata del macinato 

nella Provincia Romana 425 

Totale. . . N. 43,301 

e questi senza contare qV impiegati degli appalti del dazio con- 
sumo, gl'impiegati assunti in servizio dai conservatori delle ipo- 
teche, dai ricevitori del registro e dai tesorieri, ec, ec. 

Conviene anche ricordare V esercito numeroso dei pensio- 
nati dello Stato, pagati sul Bilancio del Ministero delle fmanze , ì 
quali al 31 dicembre 1872 erano 100,636. 



XIV. 
Il Fatrimonio venduto. * 

§ 1. — J beni dell'antico Demanio, 

Neil' intendimento di dare pronti e straordinarii aiuti 
alla finanza, come di promuovere, mercè l'ampliata com- 
merciabilità delle terre, 11 progresso economico del pae- 
se, sMniziava nell'anno 1862 la liquidazione o, a meglio 
dire, la disammortizzazione di quella vasta proprietà ter- 

' Deve aggiungersi anche V importo di 200 milioni circa, con> 
seguiti dalla vendita delle Ferrovie. Si veda la Relazione decen- 
nale 8ulV amministrazione del Tesoro, pag. 132-133. 
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ritoriale eh' era venuta in potere dello Stato. Gompone- 
vasi anzitutto dei beni demaniali propriamente detti, ap- 
partenenti agli Stati delle varie regioni riunite , ed inoltre 
di quella copia pur rilevante di beni soppressi per effetto 
del rinnovamento politico, fra i quali teneva ampio posto 
la Cassa ecclesiastica, sostituita ad antiche Corporazioni 
soppresse. 

Senza condurci a distinzioni particolareggiate, che 
qui non darebbero profitto alcuno, basti il dire che T alie- 
nazione di questi beni deir antico Demanio si effettuò, 
nei primi tempi, direttamente dallo Stato; poscia fu com- 
piuta , nella sua parte più rilevante , coli' opera interme- 
dia d'una Società anonima, mediante il cui intervento lo 
Stato attinse dal credito alcuni in^mediati sussidii. 

Prescindendo dal raccogliere notizie minute intorno 
a ciascuno dei capi, ond'è composta questa vasta ed in- 
voluta liquidazione; prescindendo dall' indicare le diffe- 
renze fra i prezzi d' asta e quelli dì aggiudicazione dei 
beni venduti, giova raccogliere in una sola cifra il pro- 
dotto ottenuto nel periodo dal 1861 a tutto il 1873, 
come vedesi dal prospetto che segue : 
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ANNI 


Vendite dei beni deU' antico Uemanio || 


Direttamente daUo Stato 


Coir 
della So 


intervento 
cietà anonima 


Numero 


Prezzo 


Prezzo 




delle vendite 


complessivo 


Lotti 


di aggiudicazione 


1861 


8 


125,377 54 






1862 


99 


2,249,969 36 






1863 


214 


1,971,080 80 






186i 


3,243 


42,903,630 49 






1865 


78 


1,336,282 11 






1866 


31 


177,748 08 




»o) 


1867 


11 


63,036 50 


14,852 


72,612,970 26 


1868 


20 


131,701 69 


3,282 


21,808,06115 


1869 


38 


781,192 85 


3,080 


16.403,783 39 


1870 


23 


7,198,338 90 


2,065 


10,963,37542 


1871 


102 


533,293 71 


1,301 


7.629,277 36 


18726) 


163 


1,208,097 85 


2,436 


20,951,52851 


1873 e) 
Totale 


254 


1,699,174 65 


2,743 


19,676,948 94 


4,284 


60,378,92453 


. 29,759 


170,045,945 03 


Totale generale. . . 230,424,869 56 




a) Dal 1865 a tutto il 1867. 

6) Nelle yendite del 1872 ne sono oomprew 21 di beni dell' istruiìone pubblica 
in Sicilia del prezzo di lire 511,979 80. 

e) Nelle vendite del 1873 ne sono comprese 29 di beni dell' istruzione pubblica 
in Sicilia del prezzo di lire 244,064 80, e tre di beni ademprivili in Sardegna del prezzo 
di lire 8,163 17. 



Aggiungendo air importo iadicato quello che risulta 
dai beni affrancati e che si compone delle seguenti cifre: 

Ademprivi in Sardegna L. 16,987,401 26 

Diretti dominii effettivamente affrancati 13,424,108 20 

Tavoliere di Puglia 38,940,209 88 

Totale. . . L. 69,351,719 34 

si ha un valore complessivo di proprietà fondiaria, libe- 
rata da ogni vincolo ed appartenente all'antico Demanio, 
che si eleva ad una somma superiore a lire 299 milioni. 
La quale, soprattutto se si unisce a quella dell'Asse ec- 
La Finanza italiana, 40 
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clesiastico, di cui diremo appresso, dimostra quale 
grande rivoluzione economica sia derivata dallo spirito 
della nuova legislazione, e ad un tempo dalle necessità 
della finanza. ' 

Ma il profitto che ricavò la finanza da queste ven- 
dite dei beni demaniali, non fu cosi largo come si avrebbe 
potuto sperare. Lo Stato ricevette dalla Società anonima 
un'anticipazione di lire 150,199,764 e centesimi 29, in 
corrispettivo della quale rilasciò quindici obbligazioni go- 
vernative, in ragione di lire 14,140,000 ciascuna, che 
formarono in complesso il capitale di lire 212,100,000, pel 
quale si costituì debitore. ' E di quest'operazione di cre- 
dito, fatta in condizioni e tempi non favorevoli per la 
finanza, non è qui occasione opportuna a tener lungo 
discorso pronunziare qualsiasi giudizio. 

Si vedrà più appresso, esaminando la liquidazione 
dell'Asse ecclesiastico, a quale assunto laboriosissimo 
abbia dovuto attendere in questo periodo l'Amministra- 
zione demaniale. Ma fin d'ora giova ricordare che alle 
operazioni delle vendite s'aggiunsero pur quelle della 
gestione del Demanio propriamente detto ; e della impor- 
tanza di questa può argomentarsi dalle notizie più innanzi 
pubblicate, nelle quali si scorge che, in un dodicennio, 
la finanza ricavò da questa fonte, cumulata colle ven- 
dite, un prodotto non depurato di oltre a 459 milioni. 

' Ad aver notizia più completa di questo grande movimento 
di liberazione della proprietà territoriale si consideri anche il pro- 
spetto qui appresso , a capo del quale s' indica il modo ed il titolo 
della liberazione. 

• Vedi la Relazione decennale della Direzione generale del 
Tesoro. 
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ANNI 



RISCOSSIONI 
paniaU per gmppì 



PlGlHEin:! 



Dal 1861 al 1872. 

Rendite e proirenti va- 
rii demaniali .... 

Rendite della pubblica 
istruzione 

SedlvacaDti,ec., in Si- 
cilia 

Stobilimento metallur- 

f;ico di Mongiana. . 
d. id. di Agordo 
Tavoliere di Puglia: 

Rendite 

Id. Affrancazioni 
Vendite di beni stabili. 
Cessione di canali alla 

Società del Canale 

Cavour 

Residuo tonnara porto 

Paglia 

Affranc. di censi, ec. . 



Anno 1871 pei titoli 
suindicati in com- 
plesso 

Anno 1872 id. id. . 



Totale a tutto il 1872 

Residui al 31 diceo^re 

1872 



Totale attività e passi- 
vità coi residui a) . 



131,2U,040 64 

4,197,654 48 

5,390,939 24 

460,038 37 i 
598,823 23 

11,016,416 22 
12,173,768 40 * 
205,967,887 58 



135,441,695 12 



6,449,800 74 



«j 



19,991,125 



350,000 00 
2,212,6^4 80 



393,603,338 07 



2M41,302 62 
22;880,924 18 



411,125,564 87 
18,199,395 40 



459,324,960 27 



23,190,184 en 
225,959,012 69 



350,000 00 
2,2U,6U 90 



50,946,055 82 
5,869,773 99 

» 
1,494,469 60 



393.603,338 07 



24,641,302 62 
22,880,924 18 



58,310,299 41 

9,868,703 19 
9,950,472 46 



441,125,564 87 
18,199,395 40 



459,324,960 27 



78,129,475 06 
8,558,397 46 

86,687,872 52 



a) Le ragioni delle differenze nelle cifre del presente prospetto, m confronto a 
<inelle date in altra edizione di questo scritto , sono cosi chiarite dalla Direzione 
generale del Demanio e delle Tasse : 

" fe d' uopo avvertire che il prospetto, come era prima disposto, non si pre» 
stava per riunire le riscossioni ed i pagamenti degli anni 1871-1872 eolle cifre rap- 
presentanti la situazione al 81 dicembre 1870 delÌB attività « passività coi resi- 
dui. L' unione di cotesto ciflre dovrebbe dare la situazione al 31 dicembre 1872 . 
mentre in fatto non la dà. Una parte di residui attivi e passivi che si avevano 
alla fine del 1870, e di cui è già tenuto conto nella situazione riferita a questa 
epoca , figurano poi come riscossioni e pagamenti eseguiti nel 1871 e nel 1873 ; 
inoltre quei residui andranno soggetti ad altre diminuzioni ed anche ad aumenti 
in conseguenza dei residui propri! degli esercizii 1871-1872. Volendo quindi dal de- 
eennio 1861-70 spingersi avanti fino al 31 dicembre 1872, fa di mestièri tener conto 
nel prospetto delle sole riscossioni e dei soli pagamenti relativi al periodo 1861-72, 
ed aggiungervi poi i residui attivi e passivi quali risultarono accertati al 81 di- 
cembre 1872 , mentre nel prospetto pubblicato anteriormente i residui attivi e pas- 
sivi a tutto il 1870 sono portati in conto due volte. 
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Mentre si conduceva innanzi questa laboriosa am- 
ministrazione, davasi pure opera ad accertare il valore 
dei beni che rimanevano in potere dello Stato. Non è 
mestieri di dimostrare quanto dovessero riuscire malage- 
voli queste indagini e questi accertamenti; cosi per la 
natura varia dei beni, come per le difficoltà intrinseche 
di valutazione, non sì poteva sperare di giungere che a 
risultamenti approssimativi; e questi stringevansi, in fine 
dell'anno 1872, nella cifra complessiva di lire 81 1,992,677. 
Aggiungendo a questa il valore dei beni ecclesiastici non 
ancora venduti, rimane tuttora nelle mani del Demanio 
una proprietà che ascende al valore complessivo di oltre 
990 milioni di lire. Veggasi la dimostrazione di questo 
calcolo compendiato nel seguente prospetto: 

Dimostrazione dei patrimonio amministrato dal Demanio, 
dal 1860 a tutto il 1872. 



Beni dell' antico Demanio rimasti in possesso dell' Amministrazione 
al 31 dicembre 1872, ginsta le risultanze del registri di consistenza. 



II. lnfrattiferi< 



Fabbricati 

Fruttiferi \ Rustici 

Boschi 

Aduso governativo: 

o) Fabbricati .... 

6) Terreni 

Dotazione delia Corona 
Ad usi varii o di nessun 

uso 

III. Porti, ponti, pedaggi, canali, fiumi, 

pesca, tonnare, ec 

IV. Dominii diretti, capitali, annualità 
perpetue 

\r i>atr5«>««5{ ( Beni immobili. . . . 

V. Patrimonii i censi, livelli, annua- 
lità 



amministrati 



ì . . . 

Bti ^ 



42.9^0,786 09) 
10%,338,0()0 48>198,080,643 18 
54,826,796 61 ) 

360,381,436 65\ 
11,782,858 10^ 
99,189,140 26[ 490,778,398 26, 

lì 



19,434,963 26' 

16,548,197 61 

86,665,780 50 
9,610,111 14 

10,299,545 83 



Totale . . . 
Beni provenienti dall'Asse ecclesiastico rimasti da ven- 
dere 

Complessivo valore del beni che residuavano in pos- 
sesso dell'Amministrazione demaniale al 31 di- 
cembre 1872. 



16,548,197 61 

86,665,780 50 
9,610,111 14, 

10,299,545 83 



811,992,676 53 
178,735,639 22 



990,728,315 75 



10' 



Digitized by VjOOQIC 



144 IL PATRIMONIO VENDUTO. 

Vuoisi vedere ora come fosse costituita, ed a quanto 
ammontasse tutta intera la proprietà dello Stato? 

Si tenga conto anzitutto della somma indicata; po- 
scia si aggiunga quella che risulta dal prospetto seguente: 

1. 11 valore dei beni dell'antico Demanio, dell'Istruzione 

pubblica e dell'Asse ecclesiastico, vendati o ceduti 
per causa di pubblica utilità, ammontavano al HI di- 
cembre 1872 a . . '. L. 603,748,421 81 

2. Il valore dei fabbricati, dei conventi delle Corporazioni 

soppresse, ceduti gratuitamente ai Comuni. ...» 23,395,062 94 

3. Il valore del beni ademprivili assegnati ai Comuni di Sar- 

degna » 16,987,401 08 

4. li valore capitale nominale dei canoni del Tavoliere di 

Puglia, affrancati colla Legge 28 febbraio 1865^ . » 43,243,6117 80 

5. li valore capitale nominale dei dominii diretti affran- 

cati » 13,424,108 20 



Somma totale . . . . L. 700,798,631 83 



Si ha quindi in complesso Tingente somma di pres- 
soché 1700 milioni (esattamente lire 1,696,526,948 08), 
che rappresenta il valore totale del patrimonio ammini- 
strato dal Demanio dall' anno 1860 a tutto il 1872, e che 
in parte rimane ancora da amministrare, senza tener 
conto del patrimonio del Fondo pel cuUo amministrato 
dagli Uffici! demaniali. 

Prescindendo dall' accennare in questo luogo all'Asse 
ecclesiastico, e mirando ad investigare soltanto qual 
parte dei beni dell'antico Demanio possa ancora formare 
oggetto di alienazione, si rinvengono soltanto i beni frut' 
tiferi, il cui valore si fa ascendere alla somma di lire 
198,080,643. Ma dovendosi ammettere, per cause diverse, 
parecchie deduzioni da questa cifra, essa si riduce di fatto 
ad una proporzione più sottile, e discenderà, secondo i 
calcoli dell'Amministrazione, ad una somma ben minore. 

Quando anche questi beni fossero venduti, quando 
più non rimanesse da alienarsi alcuna parte dell'Asse 
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ecclesiastico e di quei beni che sono tuttora in potere 
dell' Amministrazione del Fondo pel culto, resterebbe 
soltanto il patrimonio costituito dai domimi diretti, dalle 
annttdlità, ec, per una somma di poco superiore ad 
86 milioni di lire. E se da ultimo venisse alienato anche 
quel patrimonio immobiliare , che lo Stato amministra 
per conto d'altri Enti, in particolare del Ministero di pub- 
blica istruzione, la disammortizzazione potrebbe dirsi 
completamente avvenuta. 

§ 2. — L'Asse ecclesiastico. 

Benché qui non si abbia a parlare della liquidazione 
dell'Asse ecclesiastico, se non in relazione al profìtto che 
ne ha ricavato la fmanza, torna acconcio ripetere che 
questa liquidazione si è effettuata con forme e processi 
tutt' altro che semplici. Cosicché, anche lasciando in di- 
sparte ogni confronto fra le previsioni ed i fatti, ed an- 
che volendo tener parola soltanto dei beni venduti , non 
si potrebbe dare risposta con brevi parole ai due quesiti 
che sono i soli veramente importanti: qual sia la parte 
dei beni già venduta, quale sia quella che tuttora rimane 
da vendere. 

Questa oscurità proviene da varie cagioni: anzitutto 
dal congegno e dalle forme con cui si effettuò la liquida- 
zione; e queste forme impacciate, non prontamente effi- 
caci, non corrispondenti appieno allo scopo, ebbero la 
lofo causa più vera nel desiderio di venirne a capo, non 
già nel modo migliore, ma in quello che richiedesse 
studii più brevi. Non é stato possibile, non lo é in qual- 
che parte nemmeno ora , d' indicare con precisione il 
valore dei beni che dovevano porsi sul mercato ; sorgono 
numerose le questioni intorno ad esso ; si manifestano 
sensibili differenze fra il prezzo di stima e quello dell' ag- 
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giudicazione; infine sono numerosissime le indagini e le 
operazioni che intercedono fra la presa di possesso e 
Tasta. Ad aver ragione di queste difficoltà, basti il dire 
che, alla fine deiranno 1872, gli Enti moraU, dei cui 
beni sì operarono le prese di possesso, sommarono a 
45,427. E non si è ancora alla fine. L'Amministrazione 
governativa e i Corpi elettivi spiegarono uno zelo senza 
pari nel condurre ad effetto questa Uquidazione: questi 
ultimi, fino a tutto l'anno 1872, pronunziarono 89,749 de- 
liberazioni, e l'Amministrazione, benché dovesse atten- 
dere alle moltissime aziende di beni invenduti e alle ren- 
dite di canoni, censi ed altre annue prestazioni, provvide 
a compilare l'inventario dei beni. Ma nemmeno questi 
registri di consistenza, sebbene ultimati in questi giorni,* 
danno precisione completa alle ricerche, giacché non 
possono esprimere qualche cosa di assolutamente certo, 
finché le operazioni di revisione non siano condotte a fine. 
Raccogliendo i dati complessivi di questa liquida- 
zione fino al 31 dicembre 1872, si trova che la rendita 
complessiva de' beni di spettanza degli Enti morali colpiti 
dalle leggi 7 lugho 1866 e 15 agosto 1867, a cui si este- 
sero le prese di possesso, ammontò a lire 51,261,938 02. 
Essa viene costituita, come risulta dal seguente prospetto: 



Dagli Enti soggetti a con- 
versione degl'immobili. 

Dalle Corporazioni reli- 
giose soppresse nel 1 866. 

Dagli Enti morali sop- 
pressi nel 1867 

Totale Asse ecclesia- 
stico colpito .... 


I{,exid.ita 




Beni 
immobm 


Sostanze 
mobiliari 


TOTALE 


14,102,834 01 
6,236,089 86 
8,337.634 70 


8,634,908 35 
7,058,637 93 
6,891,883 17 


22,797,742 36 
13,294,727 79 
15.229,4e7 87 


28,676,588 57 


22,585,379 45 


51,261,938 02 



* Sì ricordi che queste notizie erano date in principio del- 
l' anno 1873. 
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Le sostanze mobiliari degli Enti soggetti a conver- 
sione non furono apprese dal Demanio ; furono solo ac- 
certate, come è noto, per assoggettarle alla tassa straor- 
dinaria del 30' per cento. Le sostanze mobiliari delle 
Corporazioni religiose e degli altri Enti morali soppressi 
furono apprese dal Demanio ed assegnate al Fondo per il 
culto, a norma dell'art. 2° della Legge 15 agosto 1867. 

Rimasero quindi in potere del Demanio, per essere 
convertiti in rendita dello Stato ed alienati a vantaggio 
della pubblica finanza, soltanto i beni immobili appresi 
agli Enti morali colpiti dalle leggi del 1866 e del 1867. 
A questa massa di beni corrisponde una rendita di 
lire 28,676,558 57, ed un valore venale, ossia al prezzo 
d'asta, dilire 627,141,227 13.* 

Ma non tutti questi beni poterono essere destinati 
alla vendita. Parte di essi furono rivendicati, parte ce- 
duti ai Comuni, parte concessi in uso a pubbliche Am- 
ministrazioni, parte si dovettero riconoscere non colpiti. 
Cosicché, per successive deduzioni, il capitale indicato di 
lire 627,141,227 13 venne a ridursi a lire 484,651,460 57. 

Alla fine del 1872 restavano ancora talune prese di 
possesso da compiere ; ma i beni immobili da appren- 
dersi sono oramai poca cosa, ed è molto se basteranno 

* La rendita è uguale a queUa accertata per V applicazione 
della tassa di manomorta; il valore risulta da calcolazioni basate 
sui criterii stabiliti dall' art. 10 della Legge 15 agosto 1867. 

Se si volesse considerare questo valore di lire 627,141,227 13 
in relazione alla rendita di lire 28,676,558 57, accertata per la 
tassa di manomorta , si potrebbe dire eh' esso corrisponde a ven- 
tidue volte circa la rendita, o più precisamente a 21, 87, giusta gli 
accertamenti fatti al 31 dicembre 1872. La diminuzione di 0, 05 
nel saggio di capitalizzazione riferito al 31 dicembre 1872, in con- 
fronto di queUo riferito al 31 dicembre 1871, trova spiegazione 
nelle riduzioni fatte, durante il 1872, ai prezzi d' asta dei beni, pei 
quali si ebbero ripetute diserzioni degV incanti. 
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a supplire alle deficienze, che si avranno per nuove di- 
missioni di beni già appresi ; cosicché, all' ultimo, il valore 
complessivo, al prezzo d'asta, dei beni alienabili colle 
forme della legge del 1867, non potrà superare che di 
poco i 484 milioni suindicati, e meglio converrebbe quindi 
non tener conto di queste nuove prese di possesso, o, 
tenendone conto, trarne argomento per giudicare che i 
beni, che verranno appresi, basteranno appena a col- 
mare i vuoti che si faranno per nuovi abbandoni, 

A compendiare in breve ciò che può dirsi intomo 
alle vendite a mano a mano effettuate, ripubblichiamo qui 
appresso uno specchietto. Si vedrà in esso come tali ven- 
dite abbiano proceduto con inegualissima proporzione; 
così ineguale che, mentre fino all' anno 1868 la vendita 
media d' ogni mese si elevò a lire 15,700,000, nel qua- 
driennio appresso ammontò soltanto a lire 3,640,000. E 
non senza ragione si ricordano questi dati, perocché 
servono ad indicare non solo gli aiuti che da queste ven- 
dite ricavò la finanza, ma porgono qualche indizio delle 
condizioni economiche del paese. Le perturbazioni sof- 
ferte dalla proprietà fondiaria, la scarsezza di capitali, 
la guerra del 1870, furono le cause generali, per cui le 
vendite si fecero più lente nell' ultimo degli anzidetti pe- 
riodi. Il sistema delle aste pubbliche, gli alti prezzi delle 
aste stesse, le peritanze delie coscienze, la persuasione 
che non fossero buone le condizioni dei beni, e senza • 
dubbio altresì le vendite via via operate finora, furono 
altrettante cagioni speciali che resero meno efficace la 
l^ge. Ed ora ecco il prospetto, dal quale si apprende 
pure che il prezzo di aggiudicazione fu notevolmente su- 
periore a quello di stima: 
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Là serie delle obbligazioni versate di anno in anno 
nelle casse dello Stato, e dei pagamenti fatti in danaro, 
dimostra il prodotto reale di queste vendite, per le quali, 
come ognun sa, il compratore de* beni è facoltizzato a 
soddisfare il suo debito con rateazioni per ventesimi, in 
diciotto anni. Si riproduce qui appresso il prospetto dei 
versamenti già fatti, e senza riferire un lungo conteggio 
dimostrativo, che trovasi nei documenti ufficiali, basterà 
dire che il residuo credito del Demanio ascendeva in fine 
del 1872 a lire 159,000,000: 





Proyenti in obbligazioni e denari 


Proventi 


ANNI 


Pr«zio di beni 
immobili 
e scorte 


ProTenti totali cogli 

interessi 

e prorenti Tarli 


in obbligazioni 
sole 


1867-68 . . . 


88,3W,5I2 72 


95,129,489 24 


87,024,500 


1839 


4?,821,103 75 


43,614,229 67 


36,000,300 


1870 


34,251,419 96 


4^,568,541 4i 


36,822,900 


1871 


29,760,143 69 


37,669,353 31 


27,833,500 


1872 


37,296,314 00 


46,240,062 25 


34,636,200 


232,471,494 12 


265,221,675 91 


222,317,400 



La Finanza italiana. 



11 
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SHiMzlone delle obUlgulonl eccleelatliche 
al 81 dicembre 1872. 



Di prima e seconda erea- 
zione (8 aett 1867 e 26 
maggio 1868) 

Di terza creazione (14 
agosto 1870) 

Situazione generale al 
31 dicembre 1872 . . 



Talora nominale delle obbligailonl 
eeelesiaaticlte 



225,591,900 
37,OU,500 



262,616,400, 



rientrate 

nelle 
Tesorerie 
ed estinte 



in 

eireola» < 

sione 



190,099,700 
32,217,700 



222^17,400 



Obblig rimaste da estinguere al 31 die. 1872 . . 
Obblig. estinte a tutto dicembre 1872 



Totale delle obbligazioni emesse. 



35,492,200 
4,806,800 



40,299.000 



disponibUi 

per 
U vendiU 



195,975,500 



295,975,500 



336,274,500 
222,317,400 



558,591,900 



NB. Le obbligazioni in circolazione al 31 dicembre 1871 ascendeTano 
a 4ire 41,858,500. 



La Direzione generale del Debito Pubblico non è in 
grado per ora di dare la situazione delle obbligazioni del- 
l'Asse ecclesiastico alla fine del 1873, per due motivi: 
V perchè gli annullamenti delle obbligazioni rientrate 
nelle Tesorerie facendosi per semestri, al !• aprile ed al 
1"* ottobre di ciascun anno, non è per anco liqiiidata la 
situazione al 31 dicembre 1873; 2® perchè non si conosce 
dalla stessa Direzione quante siano le obbhgazioni dispo- 
nibili per la vendita. * 

Ad ogni modo, ecco le cifre quali risultano arre- 
stando i conti alla fine di settembre 1873: 

' Si avverta che queste parole scrivevansi or son tre anni* 
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Obbligazioni emesse . . . 

Obbligazioni rientrate 
nelle casse delio Stato 
a tutto settembre 1873 

Obbligazioni rimaste da 
estingaere 

Le obbligazioni rientrate 
nelle casse delio Stato 
a tutto settembre 1872 
importano 

Quelle dal r ottobre 1872 
a tutto marzo 1873 . . 

Quelle dal 1^* aprile 1873 
a tutto settembre 1873 

Somma cassa 


laB2*CreaxioDe 


■ ■■--■ ; 

3* Creazione 


TOTALK 


225,591,90000 
192,185,80000 


333,000,00000 
52,835,400 00 


558,591,90000 
245,021,20000 


33.40610000 


280,164,60000 


313,570,70000 


189,719,00000 

888,40000 

1,578,40000 


20,201,40000 
18,914,70000 
13,719,30000 


209,920,40000 
19.803,10000 
15,297,700 00 


192,185,80000 


52,835,40000 


245,021,200 00 



Sennonché non vogliono essere scambiate le obbli- 
gazioni che rientrarono nelle pubbliche casse in corrispet- 
tivo dei beni, con quelle effettivamente emesse. Queste 
ultime rappresentano propriamente il profitto ricavato 
anticipatamente dai beni, di cui si provvide man mano 
alla vendita; la storia delle operazioni, con cui furono 
negoziate, è una parte della storia generale della finanza, 
indica il maggiore o minor credito dello Stato , e viene 
riepilogata, pel grande interesse che le si accompagna, 
come si vede nel prospettino della pagina precedente. 

Le notizie già date mettono in grado di rispondere 
con qualche sicurezza all' ultimo dei quesiti, che prende 
posto in queste ricerche, vale a dire, qml sia il residuo 
patrimonio disponibile per le vendite. Basta considerare in- 
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fatti che il valore dei beni immobili appresi dal Demanio, 
e destinati per la vendita fino a tutto il 1872, ammontò , 
a prezzo d' asta, a lire 484,651,460.57, e deducendo da 
questa somma il valore dei beni già alienati a prezzo 
d'asta per lire 304,938,687 73, nonché un valore di 
lire 977,133 62 per beni espropriati o ceduti con tran- 
sazioni, si ha un residuo di beni, non ancora alie- 
nati dal Demanio, al 1"" gennaio 1872, pel valore di 
lire 178,735,639 22. I beni non ancora appresi compen- 
seranno quelli che per varie cagioni dovranno essere ab- 
bandonati. 

Dalla liquidazione dell' Asse ecclesiastico le finanze 
ricavarono, oltre al benefizio derivante dalla conversione 
del patrimonio immobiliare (che si opera inscrivendo a 
favore degli Enti morali conservati o del Fondo pel culto , 
tanta rendita 5 per cento, quanta corrisponde a quella 
pei beni stabili denunziata per l'applicazione della tassa 
di manomorta), quello della tassa ordinaria del 30 per 
cento imposta sul patrimonio ecclesiastico. Questa tassa, 
nei casi in cui è pagata in modo continuativo, si riscuote 
mediante corrispondente deduzione dall' ammontare della 
rendita dovuta per la conversione dei beni stabili, ossia 
inscrivendo in fneno tanta rendita, quanta corrisponde 
alla tassa dovuta ; negli altri casi si esige in una somma 
capitale. Quale sia l' ammontare preciso della tassa straor- 
dinaria, non potrà sapersi che dopo ultimate tutte le 
liquidazioni. Ma in seguito a calcoli, istituiti in appoggio 
ai dati desunti dalle liquidazioni già compiute, e dai ver- 
bali di presa di possesso, si può argomentare che la tassa 
dovuta in via continuativa è rappresentata da un' annua 
rendita di 1^,890,000 lire, con decorrenza dal 4 settem- 
bre 1867 ; quella dovuta per una volta tanto, dalla som- 
ma capitale di lire 36,096,000. 
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XV, 
I Debiti. 

Dopo di avere indicato, analizzando i bilanci della 
spesa e la loro rapida progressione, in qual grave misura 
essi dovessero fare posto al servizio dei debiti a mano a 
mano contratti, è mestieri divisare ora, senza distinzioni 
particolareggiate, le forme e l'ammontare di questi debiti. 
Forse nelle cifre che li rappresentano e nella varietà dei 
modi con cui vengono istituiti, o vanno successivamente 
crescendo, si può scorgere con più manifesta evidenza 
r indirizzo del sistema finanziario. Perocché, se la forma 
del debito rivela da un lato la preoccupazione di aggra- 
vare nel minor modo possibile il Bilancio, offre dall'al- 
tro indizii abbastanza certi, per chi voglia giudicare in 
qual guisa i reggitori della finanza facevano assegna- 
mento sopra la fiducia dei capitalisti nazionali od esteri, 
sopra la maggiore o minore copia di risparmi che si sa- 
rebbe rivolta a questa maniera di collocamenti. Queste 
cifrCidimostrano altresì in qual proporzione le varie forme 
dei prestiti (consolidato, redimibili con garanzia o senza 
di essa, a lunga o a breve scadenza, cogli allettamenti 
dei premii o a solo interesse, con forma specialissima, 
quale è quello del corso forzoso) potevano far argine al 
deprezzamento che da tanta concorrenza di titoh, e so- 
prattutto da una sì larga espansione del credito pubblico , 
avrebbe potuto facilmente derivare. 

L' aumento del debito dello Stato (non è d' uopo di 
dimostrarlo con minuti particolari) avviene in modo vera- 
mente notevole. Prendendone la somma complessiva, si 
trova ch'essa ammonta nell'anno 1860a Iire2,437,378,748, 

ir 
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e rende necessario d' iscrivere nel Bilancio la spesa di 
lire 115,764,606. JNeir intervallo di tredici anni, vale a 
dire in fine dell'anno 1873, la somma capitale del de- 
bito è salila a lire 8,476,358,763, col servizio di bilancio 
per lire 383,528,744. Ebbe luogo quindi un aumento dei^ 
debito, che, preso in complesso, ammontò ad un capitale 
superiore a sei miliardi, e ad un medio accrescimento 
annuo di più che mezzo miliardo. Questa progressione si 
trova indicata particolareggiatamente anno per anno , e 
per ciascuna forma di debito, nel prospetto seguente : 



Digitized by VjOOQIC 



)EL Regno d' Italia 

i in deposito o rimborsati al Tesoro 



1 



Capiitde- cld eieòiio 
,a,^f,oS3,6f(fJ9 

„ 1,797, Z/f,0j3 6Z 

„ à,à33,JÌ7S,J7<tXS 

,€,92SiP/S,PSZ9/ 

, 7.AJS,OAo,Jf6// 

^7,€7g,r/f6,PSS-S3. 

,J,0S/,333,4S4.ff7 
,S,,Y/o,^/,27rJ6 

..:„9022JM,^;P7J^ 
..:.„9JJ/,Ó/J,2g729 



Digitized by VjOOQIC 



Digitizedby Google 



I DEBITI. 



427 




-2 i ::; 



s 



Uà S 
Q a d e 

siili 



1 "^ 



li 






t- <:^ -È (jj Krt ^Ot IO r^lW -- il.: ilrf 

CD :^^ (.■^■^_^;t.^^^ O '<^1S^ «D t^ O 0_3^ 

K» ;^irJ-jf -* -M ■5C ic oc «"*> o o 

^ "^^ ~ ^, '>'* ™i. ~ ■^■' ■-„ 0** ^^^'it ^ 






^»-* ;^ 33 _^ in _■--=■■ 



e i 



■^ jj, o 

3 * e 

Il g 



— «1^3 



tX ^ — ^ -3 t^ Ci 1-^ ^ t-H^ttì (X — 1^ 
(H ^ rf JS ■£ ^ v*_ 

f- c:- 1^ o oj"]^ ^ — «r ee #^ 1= w -* bs~ 
CD a,-^ 1- -^ ce ffi i3i -^ lo 35. iS 1 J L-^ « 

e o *£: H^c^ O -?! ifl -.:: ^ t^ PJ OS r- 

IC — OD =5 if^ 1 - oc ^ SS i C t^ ffJ' ij: 'JJ 
Pt 5C (fl rf O i^,t~K Oi** ì^^c^ÈM ^^^ 

in fe ^ ih — (.-- 1 -*^ 13 as ** ^' rr 
p? ^ 55^ s4 oJ -* et = f - OT ff* i> — ^ * 

■a^ — :e CB ■ J cn flTijfQé ^ IB J2 23 t 






= ¥5£ 



SI 



1^ SiS 



- * p AOO^O- 



ìT — UT f '^ □ -^ t^ ;ra 

t- ^ 1%0 « Si « L-^ 
^ ^-^^ K ?; ^ -^ 



CO 






■s I 



I" 



1 



O O =^^i -* l^.'^. ?0 ■* iQ iC Ot ^ 

OaJìDOiJS' V-.... ^ - 

Oift T^ iS 'J ^l'^OITI 3C- Jt f- t;Qn 

t-, *^PT « ae^**_^iiS — ^-i^- ^^ 01 -r^ *^ oe 
sTo" te iffTo'cb -*« co -"; oì ^ >o 



*A 1 — *C30C 
r« (tq.E30q3Sc 






M u5 'J e- QO 



^ IQ 5C Ot ^ '-O à "^ 

*r{Crr_~^o fri '^ 






5 SOCJ 



[::ragq!r"''o 
ìQ ifS o; ai — 






■^ == -^^ ==: *? ^ = == 5£ !;: S t« t* : 






O ^ O -j; flC EO o « 



^ ,<* *— eli "^ 

5 di aa ri '^ 



^S 



00 TI 



r*v- s(i*i^ — 2tì-.- 
™I* cs -^ :c rw Ci r^ 
irt .1- •:£ lO Ci ■'^ Gfi 



5C — tJ i- *i lO 
-!- 3i !iO m n t- 
CV tO -4 3C- ^ ^ 

ll^ ^41 [M CG «- E?1 



'oc ol> 



J? t- — f; tD 
U3 ffS -+ C^ iS 
C-rr-'"QÓ":3C 30 












MS} i?^%i 

T C' -se- fi^ 3J 
± H^ (N ^1 Tf, 

Fi m OT ^^ PI ^ ' 

*I JC c^ =1? àC iC 






li ìTZ & i'; -5 



I - 






qjSi^fi^;;:;:^!; 



5 ìT' f *■"■ 

K i?? O ^ 05 



3i"ur 



1^ — ^ liT a. 73 I 



^ ;; ^ ir ?. Si &i S3 (?* Sh 3^ .-n ?G =a 






^[j ^j; ^ ^ ^ I 



CO X0O»'3 



Sooas 



35 0-^?=l?^ 

£i?ce» A 



Digitized by VjOOQIC 



128 



I DEBITt. 



Nelle cifre complessive dei bilanci, che furono ri- 
portate più addietro, come in non poche pubblicazioni 
ufficiali, venne già dimostrato per quah ragioni, a quali 
scopi e per quali necessità di spesa , il debito venisse pro- 
gressivamente crescendo. Cosicché non giova ora rifare 
la storia e le vicende dei bilanci. Sennonché non possono 
sembrare inopportune alcune notizie, le quali valgano ad 
indicare in modo sommario le cagioni più importanti dei 
debiti contratti ; e a tal uopo si classificano qui appresso 
per sommi capi, e pel periodo indicato, i titoli, o, con 
altre parole, le cause delle iscrizioni di debiti nel Gran 
Libro. Questa classificazione, prescindendo dal riparlo 
nei varii anni, si effettua nel seguente modo: 



Finanze. 

Ferrovie 

Unificazione dei debiti ant. 
Gassa ecclesiastica, Fondo 

pel culto 

Indennità ad antichi Governi 
Guarentigie di prestiti . . 
Varie 



CAPITALE 
nominale 



EENDITA ISCRITTA 

assoluta Vo 



2,523,503,800 CO 

213,611,050 00 

2,?86,037,731 20 

548,633,994 60 

205,320,243 40 

926,738,904 28 

48,073,947 40 



6,751,919,670 80 



126,175,190 00 

10,680,552 60 

114,301,886 56 

27,431,699 50 

10,266,012 17 

46,3J6,94b 21 

2,40J,697 27 



337,595,983 54 



37 38 

3 16 

33 86 

8 12 

3 04 

13 73 

71 



100 00 



Basta por mente alla proporzione varia delle ragioni 
del debito per comprendere come possano dirsi tutt' al- 
tro che oziose queste distinzioni. Esse dimostrano che, se 
la finanza, colle sue necessità derivanti dallo squilibrio 
fra l'entrata e la spesa, prese una parte notevole in 
questo aumento, non furono di lieve importanza le altre 
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cause dei debiti, e, fra tutte, in particolar modo, T ere- 
dità dei debiti antichi. Ecco pertanto la specificazione di 
una parte delle cifre già epilogate, dalla quale ognuno 
può ricavare non pochi ammaestramenti ed importanti 
avvertenze: 



(Segue il Prospetto ) 
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DEBITI ISCRITTI 



Oonsolidsto 







UNIFICAZIONE 


CASSA BGCUSUSTICA 


INDENNITÀ 


5 


FERROVIE 


di anUohi debiti 
5 e 4 per eento 


Fondo pel onlto, 
Enti eedesUstioi 


all' Austria 
e ai Principi epodesUti 


< 


Bendlta 


Capitale 


RendiU 


Capitele 


RendiU 


Capitale 


Rendite 


Capitala 




iieritU 


nominale 


isoritu 


nominale 


iseritU 


nominale 


iscrìtte 


nominale 


1861 


. 


^ 


m 


m 


m 


m 


m 


, 


1863 


1,450,000 00 


29,000,000 00 


87,688,710 86 


1,758,674,217 20 


m 


• 


m 


. 


1868 


418,798 00 


8,375,860 00 


• 


, 


n 


• 


m 


• 


1864 


4,862.207 00 


87«244.U0 00 


265.868 14 


6,817,262 80 


8,980.500 00 


78,610,000 00 


M 


. 


1865 


a 


. 


31,665 65 


488,818 00 


1,892.250 00 


27,845,000 00 


. 


. 


1866 


1,800,000 00 


36,000,000 00 


• 


„ 


10,854,285 00 


207,085,700 00 


5,000.000 00 


100,000,000 


1867 


154,652 60 


8,091,050 00 


m 


• 


178,097 72 


8,461.954 40 


• 


, 


1868 


1.300,000 00 


24,000,000 00 


m 


. 


168,826 28 


8.276,604 60 
16,484,079 80 
129,864.204 40 


5,066,012 17 


101,820,343 


1869 


800,000 00 


16,000,000 00 


. 


H 


824,208 09 


a 


• 


1870 


1,000,000 00 


30,000,000 00 


8,855,888 09 


77,116,661 80 


6,468,210 23 


• 


. 


1871 


, 


m 


15,265 95 


805,119 00 


66,017 76 


1,820,866 20 


300,000 00 


4,000,000 


187!) 


, 


m 


22,459,565 18 


449,191,808 60 


2,091,172 95 


41,828,459 00 


■ 


, 


1878 


m 


- 


a) - 7 81 


- 146 20 


1,968,186 86 


89,362,787 20 


• 


• 


10,080,552 50 


218.611,050 » 


114.801,886 56 


2,286,087,781 20 


27,481,699 78 


548,638,994 60 


10,266,012 17 


205.320,24» 


N. 


B, — Non sono compresi in questo Prospetto i debiti amministrati direttamente é 




Oonsolidato 3 per cento s 


Rendita i««riHa r. fi.AftsnfiftAA 


Capitale 


nominale . 




. 213,602,681 34 






_. 11 <.-. jÈi t iAa9. 1. j:«r>..iii 



a) Nel 1873 ebbero luogo una nuova iscrizione di L. 3 62 di rendita ed una cancellazione di L. 10 93 ; la differeni 
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NEL GRAN LIBRO. 



S per cento* 







GUARENTIGIE 






FINANZE 1 


di prestiti 


VARII 


TeTAI.E 






ed ammortamenti 






Bomma 


BandiU 


Capitale 


Rendita 


Capitale 


Rendita 


Capitale 


Rendita 


Capitale 


^roevraU 


iseritU 


nominale 


iaeritta 


nominale 


iaeritta 


nominale 


iicritta 


nominale 


500,000,000 


86,744,100 


714,888,800 


„ 


. 


, 


. 


85,744,190 00 


tl4,888,800 00 


^ 


• 


» 


, 


„ 


180 00 


8,600 00 


89^188,840 86 


1,782,676,817 20 


r5S,208,125 


85.716,000 


714,820,000 


„ 


" 


« 


- 


8d,129,t98 00 


722,598.860 00 


80,000,000 


400,000,000 


H 


„ 


78 12 


1,462 40 


28,558,648 26 


6tl, 172,865 20 


«5,000,000 


88,715.000 


674,800,000 


• 


„ 


1,067,656 50 


21,858,180 00 


86,196,572 15 


728,981,448 00 


10,521,601 


1,000,000 


20,000,000 


• 


« 


100,066 96 


2,001,889 00 


17,754,851 95 


855,087,089 00 




» 


• - 


• 


. 


« 


• 


827,650 22 


6,558,004 40 




n 


a 


a 


„ 


142 69 


8,868 80 


6,429,980 00 


128.599,601 80 




n 


• 


• 


» 


m 


• 


1,624,208 99 


82,484,079 80 




„ 


• 


w 


■ 


• 


» 


11,824,048 81 


226,480,866 20 




. 


, 


4,896.286 00 


97,905,700 00 


1,285,628 11 


24,712,562 20 


6,412,186 82 


128,248,786 40 




. 


» 


82,598,101 42 


661,962,028 40 


» 


n 


57,148,889 55 


1,142,976,791 00 




- 


- 


8,848,568 79 


176,871,175 80 


• 


• 


10,811,688 84 


216,288,766 80 


117,729,736 


126,175,190 


2,528,508,800 


46,886,945 21 


926,788,904 80 


2,408,697 87 


48,078,947 40 887,596,988 54 


6,751,919,670 80 


tesoro. 








fmTore eli 


qvett' ultim 


a, In t. t 81 


di rendite, e 


orriiponde ad 


ana dimtnai 


Ione di L. 1 


W 20 m Talore 


capitale. 

1 
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Riportando V attenzione sopra ciò che propriamente 
s' intitola la consistenza del debito pubblico della Stato, 
potranno agevolmente essere considerate di anno in anno 
le proporzioni fra il debito redimìbile e V irredimibile, del 
quale ultimo si trova particolareggiata indicazione cosi 
nel servizio degl* interessi dell* annuo Bilancio, come nei 
documenti ufficiali. * Basterà pertanto avvertire , solo a 
modo di ricordo, che il Prestito Nazionale del 1866 e il 
debito contratto colla Società della Regìa dei tabacchi co- 
stituiscono la parte maggiore del debito ammortizzabile 
creato negli ultimi anni ; come basterà avvertire che ne- 
gli stessi documenti ufficiaU' trovasi descritta, colla mag- 
gior precisione, la storia delle varie operazioni di credito; 
e con essa si dimostra quali fossero, nei variianni, i pesi 
più meno gravi, a cui lo Stato dovette sobbarcarsi per 
supplire alle difficoltà straordinarie di finanza in cui fu 
avvolto. 

Ciò che non può sfuggire air osservazione di alcuno 
si è questo, che, a cominciare dall'anno 1866, e con 
progressione più notevole nel triennio 1870-1872, ac- 
canto alla forma più consueta del debito pubblico , viene 
a collocarsi quella che si contrae sotto la forma del bi- 
glietto a corso coattivo. Senza alcun dubbio il deprezza- 
mento della circolazione fiduciaria potè far giudicare tal- 
volta meno opportuno questo indirizzo, per mezzo del 
quale si volle dare aiuto alla stremata finanza; ma, se 
si considera che un simile deprezzamento non potrebbe 
essere lungamente duraturo, e se si avverte soprattutto 

* Relazione deirAmministrazione del Tesoro : Atti della Ca- 
mera, n. 40-G, 1871. — Relazione della Commissione di vigilanza 
sulV amministrazione del Debito Pubblico, 

■ Relazione predetta dell' Amministrazione del Tesoro. — E 
per le condizioni del credito pubblico, desunto anche dal consoli- 
dato, veggasi Y Annuario del Ministero delle finanze pel 1874. 
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che in tal guisa si rese men grave il disavanzo, parrà 
evidente la necessità di temperare ogni acerba censura. 
La circolazione a corso coattivo raggiunse per questo in- 
dirizzo, in fine dell'anno 1872, la somma di 790 milioni, 
e dovrebbe crescere, secondo le deliberazioni del Parla- 
mento, ancor più neir avvenire. Ma particolarmente in 
questi giorni si fa manifesta la necessità di esaminare 
più dappresso questo arduo problema del corso forzoso 
nella sua duplice attinenza col bilancio e coir economia 
nazionale. * Può quindi affermarsi senza dubbiezza che gli 
studii deiFantica inchiesta verranno assai prossimamente 
ripresi, e che la nuova legge, da cui sarà governata la 
circolazione fiduciaria, farà ricondurre Tattenzione anche 
sugli aiuti che la finanza ha dal corso forzoso ricavati. 

Più ampie notizie non sembrano necessarie intorno 
ai singoli capi del debito dello Stato. Colla scorta delle 
fonti indicate, e senz'uopo di ulteriori indicazioni, sarà 
agevole a ciascuno di esaminare meno succintamente la 
progressione di ciascuna forma di debito; e, ad accen- 
narne una sola, i Biconi del Tesoro, si avvertirà di leg- 
gieri come dal rapporto fra V interesse ed il capitale del 
debito possano con qualche fondamento argomentarsi 
le condizioni del credito pubblico in ciascun anno, a 
cui le cifre si riferiscono. I dati trovansi, del resto, come 
tutti gli altri, sufficientemente ampliati nei documenti che 
s' indicarono , e permettono d' istituire confronti e dì fare 
apprezzamenti che eccederebbero le proporzioni del pre- 
sente scritto. 

' Queste previsioni furono confermate dai fatti. Pel corso for- 
zoso e pegli elTetti della Legge del 30 aprile 1874, vedasi la Be/a- 
zione (ministeriale) sulla circolaziotie cartacea (15 marzo 1875), e 
la Relazione parlamentare sulla proroga del corso legale dei 
biglieUi proprii degV Istituti di emissione (relatore Morpurgo). 

La Finanza italiana. ' 12 ■ 
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{NB. Qaesto prospetto è ricbiii^ 
SITUAZIONE al 31 dicembre 1873 de! titoli di rendita di propij| 





Titoli 


Tasso 


Rendita 


Capitale 
nominale 


1 


Obbligazioni del Prestito toscano 13 giu- 
gno 1861 (RR. Miniere). 


5Vo 


10,752 00 


-- ■ ■ 1 
215,040 ( 


% 


Id. del Prestito del Comune di 
San Pier d'Arena. . . . 


» 


715 00 


14,5001 


3 


Id. della Ferrovia Maremmana. 


> 


2.211,6» 00 


44,232,5001 


4 


Id. dell'Asse ecclesiatico emesse 
e non alienate 


> 


13,385,905 OD 


267,718,100 1 


5 


Id. del Prestito del Duca di Lucca 


*v. 


7,140 00 


178,500 


6 


Id. del Debito Sardo 1838 ... . 


BV. 


120 00 


2,W0i 


7 


Id. id. 1849 


*v. 


40 00 


1,000 


8 


Id. della Ferrovia Asciano-Gros- 
seto (Serie C) 


8V. 


750 00 


15,0C0 


9 


Id. del Prestito Nazionale 1S66. 


> 


11,839,259 90 


236,785,198 


10 


/ liberi destinati al 
{ deposito di ga- 
i ranzia dei mutui 

TitolidiCODSolldato |°^t'JSl cori? 
/ forzoso 


8 7. 

,3 7. 


31,799,115 90 
35,488 00 


635,982,318 
1,182,933 


11 


\ vincolati e sospesi. \ 5 Vo 
(3% 


31,020 70 
720 00 


620,414 

24,000 


12 


Titoli di debiti redimibili procedenti da 
conversione e facienti parte del de- 
posito di garanzia dei mutui con- 
tratti dallo Stato pel corso forzosa. 


8 7, 
37. 


729,980 CO 
2,390,490 00 


14,599,600 
79,683,0C0 




Situazione al 31 dicembre 1873. . . 




62,443,131 50 


1,281,254,503 



yGoogk 
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\é seguente pagina 136.) 
lo stato e di quelli, i cui fondi sono rimborsati ai Tesoro. 



isroTizi: 



Rimasero allo Stato per ioalienazioDe all' epoca della emissione del prestito. — Pro- 
vengono dalla cessata Depositeria generale toscana. 

In forza della Legge 4 loglio 4858, num. 2897, venne approvata la convenzione di 
riscatto della Ferrovia a Cavalli dal Cornane di San Pier d* Arena al Porto di 
Genova. Per effetto di tale convenzione furono pagate alP Impresario lire 
27,915 95 contro ritiro di num. 59 obbligazioni, le quali sono ora ridotte a 
nom. 29 io causa di sorteggi avvenuti. 

Il servizio è disimpegnato dalP Amministrazione del Debito Pobblico ; però i fondi 
pel pagamento degP interessi e degli ammortamenti vengono rimborsati al 
Tesoro dalla Società delle Ferrovie Romane a norma delle vigenti convenzioni. 

Le obbligazioni dell' Asse ecclesiastico, fino a che non passano io mano di terzi per 
alienazione , fruttano a vantaggio del Tesoro dello Stato. 

Provengono dalla cessata Amministrazione toscana per effetto dell'annessione di 
quelle Provincie al Regno d' Italia. 

Pervenuta al Tesoro per cauzione espropriata in causa d' inadempimento di obblighi 
assunti mediante contratto. 

Pervenuta al Tesoro per espropriazione di cauzione come sopra. 

Alcune furono acquistate col ricavo dì alienazione di rendita 3 ^/^ già inscritta a 
favore del Governo. Altre provengono dalla cessata Amministrazione toscana, 
che le ebbe in correspettivo di crediti verso la Gerenza delle ferrovie Gcntralo- 
Toscana ed Asciano-Grosseto. 

Per effetto della Convenzione 4 marzo 4 872 approvata con la Legge 4 9 aprile sue* 
cessivo, num. 759, la Banca Nazionale nel Regno assunse il servizio degl'inte- 
ressi ed ammortamento delle obbligazioni del Prestito Nazionale 4866. 1 fondi 
che essa somministra semestralmente all' uopo, sono introitati dal Tesoro a 
compensazione delle competenze inscritte sul Bilancio passivo. 

Questo gruppo si compone di rendite consolidate libere, venute per titolo qualsiasi in 
proprietà del Tesoro, e di quelle che sono create ex-novo per completare, 
con le precedenti , il deposito dovuto in garanzia delle somministrazioni in bi- 
glietti, a norma della Legge 49 aprile 4 872, num* 759, e dell'art. 5^ della suc- 
cessiva 50 aprile 4874, num. 1920. 

Pervenuti per differenti cause dalle diverse Amministrazioni dello Stato, e che non 
persone passare al deposito suddetto ia causa dei vincoli, di cui sono affette. 

Questi titoli in parte pervennero al Tesoro dalla cessata Amministrazione romana, ed 
in gran parte furono acquistati mediante cambio con rendita consolidata pos- 
seduta dal Tesoro e destinata al deposito suddetto, e ciò per esperimento del- 
P operazione di conversione dei debiti redimibili, che venne poi disposta e di- 
sciplinata con la Legge dell'8 marzo, num. 4854. Si osserva ad ogni buon fine 
che in oggi questo gruppo di titoli di debiti redimìbili più non esiste, perchè 
in obbedienza allaieggo succitata furono presentati alla conversione, e la ren- 
dita consolidata corrispondente venne passata al cumulo di quella in deposito, 
di cui sopra al num. 40. 
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Pubblicati questi particolari, niun' altra notizia sem- 
bra necessaria a chiarire il valore delle cifre esposte. Ad 
evitare anche V ombra di una dubbiezza sarà nondimeno 
opportuno di richiamare nuovamente T attenzione del 
lettore sul prospetto, generale. * In questo prospetto la 
somma totale del debito pubblico, al 31 dicembre 1873, 
è data bensì in L. 9,757,613,267 29; ma il dd)Uo reale si 
riduce di fatto a L. 8,476,358,763 96. La differenza fra 
queste due cifre, in una somma superiore ad un miliardo 
e duecento milioni, è formata dai titoli non alienati, dati 
in deposito o rimborsati al Tesoro^ I quali non sono di fatto 
che un debito apparente ; e gì' interessi, che sopra di 
essi sono pagati, rientrano nelle casse dello Stato, e non 
costituiscono un vero e proprio pagamento. Per mag- 
giore chiarezza si veda il prospetto pubblicato nelle due 
pagine precedenti. I varii capi, di cui la cifra anzidetta 
sì compone, sono indicati in esso particolareggiatamente. 

Da ultimo una ricerca di notevole rilievo, anche per 
chi non intende oltrepassare coi proprii studii i confini di 
una breve rassegna, sarebbe certamente quella del collo- 
camento e della distribuzione della maggior parte, se non 
di tutto il debito dello Stato. Questo collocamento all' in- 
terno od all' estero, questa distribuzione nell' una o nelle 
altre provincie dello Stato, potrebbero dare notevoli indizi! 
sulla formazione dei risparmi! e sopra la ripartizione della 
ricchezza nel nostro paese ; e a questo fine si è cercato 
più volte di raccogliere consimili notizie. Ma ognun sa 
che il pagamento in valuta metallica degl' interessi , so- 
pra i titoli presentati in estero Stato, impedì che i dati 
raccolti per questa via raggiungessero qualche precisione, 
Si è affermato molte volte che una notevole parte dei 
titoli collocati fuori d'Italia fu ricondotta sul nostro 

* Vedasi pag. 127. 
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mercato, segnatamente dopo lo stanziamento della rite- 
nuta della tassa di ricchezza mobile ; ma i dati precisi di 
questo movimento mancano. E poiché tuttodì si ragiona 
e si discute su questo tèma, non parrà fuor di luogo il 
prendere in considerazione un altro elemento che può 
offrir lume a queste ricerche, ed è la proporzione veri- 
ficatasi nel cambio decennale dei titoli recentemente av- 
venuto. La rendita presentata al cambio a tutto il 1*" gen- 
naio 1874 (5 e 3 per cento) ammontò alla somma di 
lire 165,702,449;* di questa somma complessiva Testerò 
ebbe lire 55,700,000; la proporzione fu adunque del 
33 per cento circa. Cosicché, se non si ha argomento 
ad affermare che per tutto il debito consolidato rimanga 
eguale la proporzione fra i possessori nazionali e gli 
esteri, puossi d'altra parte indurre con qualche fonda- 
mento da queste cifre che non in sì grande copia , come 
si è talvolta affermato, i titoli collocati all' estero rien- 
trassero nello Stato. 

Si comprende agevolmente che eguali, se non mag- 
giori incertezze, devono affacciarsi a chi intenda conoscere 
la distribuzione dei titoli del debito fra i cittadini delle 
varie regioni delio Stato. Sennonché, fatta la debita parte 
a necessarie ed ovvie avvertenze, alcune indicazioni ab- 
bastanza fondate possono essere offerte dal seguente pro- 
spetto, dal quale, secondo il vario punto divista, ognuno 
può ricavare considerazioni assai importanti ; 

' Relazione della Commissione di vigilanza , ec, pel 4872, 
presentata dal Ministro delle finanze alla Camera dei Deputati il 
10 maggio 1874. 
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Pagamenti dol consondato 5 per cento eseguiti nel Regno 
negli anni 1872-73. 



LUOGHI 

in cui aTTennero 

i pagamenti 



Popolazione 

al 31 

dicembre 

1871 



Somma pagrata, 
detratta la riccliezza mobile 



1872 



1873 



Somma pagata 

in media 

per ciascun 

abitante 



1872 



1873 



Antiche Provincie 
Lombardia. . . . 

Veneto 

Emilia 

Marche e Umbria 

* Roma 

Toscana 

Napoletano . . . 
Sicilia 

Regno . . . 



4,380,036 
3,460,824 
2,64?,807 
2,275,772 
1,465,020 
836,70V 
1,980,581 
7,175,311 
2,584,099 



60,085,94984 

33,906,27254 

8,969 02305 

4,950,76713 

1,531,24182 

7,072,80230 

61,100,16660 

40,690,06872 

13,583,051 42 



59,537,042 54 

31,879,464 26 

8,797,882 18 

5,389,688 57 

1,782,842 10 

9,970,002 80 

81,488,472 15 

41,443,579 84 

14,695,481 55 



3 71 
9 79 
339 
2 17 
1 04 
8 45 
|30 48 
5 67 
525 



13 59 
9 21 
3 33 
227 
1 22 
Il 92 
41 14 
6 78 
5 69 



26,801,154 



231,879,34342 254,984,455 99 

a) 



8 65 



9 51 



a) Sono compresi 25 milioni circa d' interessi -del consolidato 5 per cento al 
portatore per il semestre scaduto al 1* gennaio 1873, il cui pagamento ebbe luogo 
dal giorno 9 al 31 dicembre 1872, in seguito alla Disposizione ministeriale del 4 di- 
cembre 1872. 



Confrontando i risultati dei due esercizii, si trovava 
per il 1873 un aumento di oltre 23 milioni nei pagamenti, 
attribuibile per circa 20,400,000 lire alla Toscana. 

E la cagione principale di siffatto aumento si av- 
verte facilmente in ciò, che le rate semestrali sulle ren- 
dite create nel 1873 furono quasi tutte pagate al Tesoro 
ed alla Banca Nazionale. 
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XVI. 
Le Finanze locali in Italia* 

Con grandissima diligenza si studiarono nel nostro 
paese le finanze locali, sia perchè porgono un indìzio 
delle condizioni della vita pubblica nelle antiche regioni, 
sia perchè V aumento progressivo e molesto dei tributi 
dello Stato può esser fatto più grave o può ricevere mi- 
tigazione dall' ordinamento tributario delle Amministra- 
zioni minori. 

Numerose pubblicazioni dell' Ufficio centrale di Sta- 
tistica descrivono questa parte interessantissima della 
vita locale italiana. Esse ci dispensano dalla fatica di 
offrire notizie particolareggiate e di fare quelle avvertenze 
critiche, onde consimili studii han d' uopo di essere ac- 
compagnati. A queste fonti potrà rivolgersi pertanto il 
lettore, e da esse ricaverà agevolmente la indicazione 
delle attinenze fra la legislazione amministrativa e que- 
sta parte della finanza , della varia espansione de' reg- 
gimenti amministrativi nelle regioni diverse, dei servizii 
più meno curati ne' varii luoghi. 

Diamo pertanto qui appresso il compendio di tali 
notizie, avvertendo che abbracciano i bilanci preventivi: 
p^r quanto sia desiderabile di avere la situazione finan- 
ziaria di fatto , non è da sperarsi di poter raccogliere per 
un tempo vicino i bilanci consuntivi di oltre ad ottomila 
Comuni. E a questa speranza dovette finora rinunziare 
lo Stato. 

Dopo i bilanci delle Provincie e dei Comuni faccia- 
mo seguire anche quelli delle Camere di Commercio. 
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§ 1. — Le finanze provinciali. 

Senza arrestarci alle questioni molte volte dibattute, 
cosi intorno al concetto organico della Provincia, come in- 
torno alle circoscrizioni topografiche esistenti; senza far 
parola delle riforme introdotte colla legge del 1865, e dei 
servizii pubblici che a questi enti amministrativi sono 
affidati, mettiamo sott' occhio al lettore un prospetto che 
epiloga le situazioni dei bilanci provinciali nel periodo 
1862-1874: 
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Tenuti distinti i bilanci a seconda deUe successive 
annessioni, è consentito di seguire V aumento specifico 
eh' è veramente notevole. 

Tutta insieme la finanza provinciale comprendeva 
neir anno 1874 le seguenti cifre 

Entrale 84 ,4 64 ,651 

Spese 84 ,464 ,955 

È nondimeno da notare che per questi biland, come 
pei comunali, si ha il conteggio di previsione, non già 
il conto di fatto e reale. 

Le condizioni di grandissima ineguaglianza in cui si 
trovano le provincie delle varie regioni, rendono singo- 
larmerite istruttivi i particolari che si trovano nelle pub- 
blicazioni ufficiali. Dair ultima di queste ^ riportiamo il 
seguente prospetto sommario sulla distribuzione della 
massiira parte della spesa: 



TITOLI DI SPESA 


Totale 


Ordinarle 


Straordinarie 


Debito provinciale . . . 
Impiego di capitali . . . 
Amministrazione .... 
Siedi ezza pubblica . . . 
Igiene pubblica a). . . . 
Istruzione pubblica . . . 

Beneficenza 

Lavori pubblici 

Spese diverse 

Spesa totale. . . 


9,818,143 

2,?9o,535 

6,480,535 

3,597,068 

349,858 

4,635,m 

15,093,631 

31,517,508 

4,256,746 


1,476,023 

67,782 

5,611,767 

3,331,668 

324,987 

3,658,879 

14,551,712 

14,873,267 

2,715,214 


8,342,120 

2,227,757 

868,768 

265,400 

24,871 

976323 

541,919 

16,6i4.241 

1,541,532 


78,044,230 


46,611,299 


31,432,931 


a) Prima del 1878 la apese per igiene erano comprese ttm quelle di ammini- jj 
■traiione, per 11 peraonale, e Ara le direree. ; 



* Statistica dei Bilanci comunali per gli anni 4873-74. 
Roma, tip. Elzev.,1876. 
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§2.-1^ finanze comunali. 

I due prospelli dei bilanci offrono le situazimi com- 
pendiate dei Bilanci comunali ilaliani nel periodo di do- 
dici anni (1863-1874): 
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Anche nelle finanze comunali , come in quelle dello 
Stato ed in quelle delle provinci ^ . si avverte quella 
progressione che abbraccia in sé da un lato i maggiori 
aggravii imposti ai contribuenti, dalF altro i maggiori ser- 
vizii a lui resi. 

Questi prospetti non offrono ragguagli comparativi, 
se non che fra i Comuni urbani e i Comuni rurali. Ma 
le cifre sommarie trovansi opportunamente sminuzzate 
nei cenni critici , che precedono i numerosi quadri rac- 
colti nelle pubblicazioni ufficiali. Vedasi a questo propo- 
sito la più recente: si troveranno in essa notizie ab- 
bondanti, rispetto alle entrate, sul dazio consumo, sulle 
tasse e diritti diversi, e sulla proporzione delle sovrimpo- 
ste locali coUe imposte dello Stato. I più interessanti par- 
ticolari sono offerti egualmente intorno alle spese: rica- 
viamo anzitutto la proporzione della spesa , tenendo pur 
conto del suo svolgimento : 
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Quota di spesa per abitante. 



2 

< 



Comuni 
urbani e rurali 

ToTAM I Ordin. Straor. 



Comnni nrbani 



Totali Ordin. Strsor. 



Comnni rurali 



Totali Ordin. Straor. 



EboIusì 1 Gomimi della Frovinoia di Boma e quelli del 1866 
per le FroTlnoie Venetei 



1874 


14,«7 


9,50 


4,77 


25.39 


16,37 


9,02 


9,32 


6,44 


2.88 


1873 


15,?6 


9,23 


6,03 


29,54 


15,88 


13,66 


8.91 


6,28 


2,63 


1872 


13,96 


8,64 


5,32 


26,48 


14.74 


11,74 


8,38 


6,92 


2,46 


1871 


1«,67 


8,39 


4,28 


23,68 


14,48 


9,20 


7,80 


6,67 


2,13 


1870 


12,72 


7,84 


4,88 


24,10 


13,03 


11,05 


7,65 


5,52 


2,13 


1869 


12,30 


7,68 


4,62 


23,27 


12,78 


10,49 


7,42 


5,41 


2,01 


1868 


13,73 


8,89 


4,84 


27,52 


16,35 


11,17 


7,59 


5^58 


2.01 


1867 


12,44 


8,69 


3,75 


23,41 


15,96 


7,45 


7,56 


6,45 


2,11 


1866 


12,28 


8,01 


4,27 


« 


» 


V 


» 


» 


> 


1865 


14,25 


8,49 


5,76 


» 


» 


• 


» 


» 


» 


1861 


11,33 


7,41 


3,92 


• 


• 


» 


» 


» 


• 


1863 


10,79 


7,04 


3,75 


» 


• 


• 


1 • 


« 


» 



Bilanci della Provincia di Boma. 



1874 


31,29 


20,97 


10,32 


51,64 


31,83 


19,71 


16,51 


11,87 


4,64 


1873 


43,95 


16,69 


27,26 


78,36 


23,33 


55,03 


15,13 


11,14 


3,99 


1872 


30,76 


14.76 


16,00 


60,70 


20,15 


30,55 


14,09 


10.22 


3,87 


1871 


20,77 


13.31 


7,46 


30,33 


17.24 


13,09 


12,74 


10,01 


2,73 


1869 


12,87 


11,92 


0,95 


» 


» 


» 


» 


» 


» 



Vediamo ora come si ripartisca la spesa nelP anno 
187i, eh* è il più recente, di cui si raccolsero i dati: 
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. Spese ordinarie e straordinarie, anno 1874. 

Ordinarie. 

Interessi di mutui 3i,t49,344 

Amministrazione 65,860,433 

Spese a carico di pili ComuDì 4,056,358 

Igiene 46.32a,997 

Sicurezza pubblica 8,803,088 

Nettezza, illuminazione ed altri servizii. . . . 47,303,445 

Guardia Nazionale . .^ 4,764,646 

LaTori pubblici «5,884.304 

Istruzione 33,656,325 

Culto e cimiteri 6,408,483 

Beneacenza 44.978,065 

Spese diverse 24,869,35? 

Aoticipazioni per conto del Governo 4,482,033 

Contabilità speciali 42,064,5^ 

Straordinarie. 

Estinzioni di conti, ec, e impieghi di capitali. 35,605,857 

Amministrazione 2,892,204 

Servizii varii 2,078,499 

Lavori pubblici 57,524,305 

Istruzione 4,8U,269 

Culto e cimiteri 4,023,464 

Spese diverse 44,574,814 

Contabilità speciali 44,977,728 

Totale... 397,837,291 

Tuttoché queste distinzioni non abbiano utilità pratica di- 
retta, se non si esaminano in relazione a ciascun Comune 
od-almeno a determinate categorie di Comuni, non man- 
cano d' interesse le proporzioni che possono essere rica- 
vate per ciascuna categoria di spesa. A cagion d' esempio, 
sull^ spesa complessiva prendevano 

i lavori pubblici il 24 7o 

l' Amministrazione il 47 % 

l'istruzione pubblica il 9 7o 



-Digitized by VjOOQIC 



LE FINANZE LOCALI IN ITALIA. 149 

e COSÌ via dicendo. Le cifre seguenti dimostrano i pro- 
gressivi aumenti di spesa a beneficio dell' istruzione : 

Anno 4869 Stanziamento 27,305.4 49 

» 4870 » 28,359,079 

. 4874 « 30,684,898 

» 4872 » 34,872,026 

» 4873 » 34,448.900 

» 4874 » 35,469,594 

Queste poche notizie dimostrino, se pure è neces- 
sario, qual prezioso lume si ricavi da siffatte ricerche 
per giudicare con buon fondamento delle condizioni eco- 
nomiche ed intellettuali del nostro paese. 

§ 3. — J Debiti comunali e provinciali. 

Parve necessario al Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio * di completare le notizie periodica- 
mente raccolte intorno alle finanze dei Comuni e delle 
Provincie collo stato dei loro debiti. E con fatica non 
lieve questi dati si poterono compendiare senza lacune 
pel 31 dicembre 1873. 

11 debito dei Comuni, superiore di poco a mezzo mi- 
liardo, coir annuo interesse di lire 27,646,745, trovasi di- 
stribuito, in relazione alla popolazione, nel seguente 
modo : 

* Relazione del Segretario generale E. Morpurgo, presentata 
al signor Ministro G. Finali. Roma, Stamperìa Reale , 1875. 



Vii* 
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Oomuiii 




- — 

r>ebito 


di popolazione 


senza 
debito 


«Tentì 
debito 


Ammontare 
del debito 


di debito 
eomplfluivo 


inf. a 500 abitanti. . 
da 600 a 2000 ab. 
» 2000 » 8000 » 
» 8000 » 2C000 » 
» 2G000 » bOOGO > 
1 > 50000 in su. . . . 

Totale . . . 


530 

2409 

1868 

146 

13 




272 

1378 

1309 

276 

68 

22 


1,462,133 96 
14,886,618 81 
45,084,798 62 
50,513,542 25 
61,3.3,568 63 
361,809,111 49 


0,27 
2,78 
8,43 
9,44. 
11,47 
67,61 


4966 


3V16 535,109,773 49 


100,C0 



Da questo compendio si deduce che il debito è 
nella massima parte urbano, anzi che ne sono special- 
mente gravate le grandi città. I Comuni capoluoghi di 
Provincia indebitati sommavano a 65 ; ma per 32 di essi 
il debito era inferiore alla somma di un milione : tutti 
insieme questi Comuni erano gravati da un debito di 
circa 410 milioni; il residuo debito di 125 milioni si ri- 
partiva fra tutti gli altri. 

Per giudicare della grandissima ineguaglianza • con 
cui questo debito era distribuito; si esamini il seguente 
quadro: 
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COMUNI CAPOLUOCHI 

eon debito 
SQperìore ad un milione 



Ammontare 
del debito 



COMUNI 



I 1 ^ 



Firenze 

Napoli 

Milano 

I\oina 

Genova 

Torino 

Livorno 

Bologna 

Pisa . , 

Venezia . . . . . 

Palermo 

Lucca 

Bari 

Bergamo 

Ancona 

Siena 

Como 

Brescia 

Reggio Emilia. . 
Cremona. .. . . 

Verona 

Pavia 

Reggio Calabria. 

Arezzo 

Modena 

Cuneo , 

Foggia 

Salerno 

Cagliari . . . . . 

Udine 

Ravenna 

Pesaro 

Caltanissetta . . 



104,740,260 67 

69,630,064 00 

52,829,817 76 

30,799,506 06 

24,970,^00 00 

10,458218 56 

10,349,200 00 

10,187,844 90 

9,504,675 03 

8,840,428 62 

8,623,039 65 

5,715,411 25 

5,000,000 00 

4,848,026 64 

4,726,161 70 

4.492,300 00 

3.122,514 44 

2,691,484 97 

6,638,726 00 

2,313,392 89 

2,134,824 83 

1,900,653 10 

1,800,000 00 

1,737,145 39 

1,592,103 65 

1,504,000 00 

1,497,782 52 

1,392,333 33 

1,352,160 04 

1,150,767 68 

1,037,542 45 

1,031,294 13 

1,030,750 00 



Firenze 

Milano 

Siena 

Genova 

Pisa 

Napoli ...... 

Bergamo 

Como •. . 

Roma. ...... 

Livorno 

Ancona 

Bari . . ' 

Porto Maurizio 

Bologna 

Lucca 

Cremona. . . . . 

Brescia 

Venezia 

Cuneo 

Pavia 

Grosseto 

Massa 

Pesaro 

Reggio Kmilia. . 
Reggio Calabria. 

Salerno 

Torino 

Arezzo 

Cagliari 

Caltanissetta . . 

Aquila 

Palermo 

Foggia 



626 84 

201 65 

195 61 

191 68 

188 81 

155 31 

129 75 

128 23 

135 98 

106 59 

103 32 

98 96 

87 98 

87 86 

83 80 

74 82 

69 18 

68 58 

65 72 

64 17 

54 76 

54 00 

52 37 

52 09 

51 09 

60 16 

49 18 

44 65 

40 93 

39 42 

39 39 

39 30 

39 27 
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Ecco il compendìo delle notizie relative ai debiti 
provinciali : 

Capitale del debito, lire 66,404,390; 

Saggio medio dell'interesse anouG, lire 6, 60; 

Numero delle Provincie indebitate, 48. 

Ecco finalmente un quadro dimostrativo della distri- 
buzione del debito : 



PROVINCIE 



Ammontare 
del debito 



<tDota media 
per abitante 



Girgenti. . 

Reggio Calabria 

Piaa 

Mantova 

Salerno 

Modena 

Catania - 

Bari 

Siracuaa 

Cagliari 

Caltaniasetta 

Piacenza '..... 

Palermo 

Verona 

Aquila 

Residue 33 Provincie gravate di de- 
bito 



6,237,00a 
5,960,0C0 
4^1,728 
4,025,000 
3,052,623 
2,623,500 
2,477,623 
2,4U,785 
2,290,869 
2,074,303 
1,967,352 
1,952,000 
1,170,000 
1,160,000 
1,107,700 

13,356,905 



21 58 
16 29 
16 93 
13 93 
5 64 
960 
5 OC 

4 0^ 
7 74 

5 28 
855 

60 

1 90 
3 16 
3 33 



§ 4. — Tasse speciali sui comtnerciaìUÙ . 

Fra le imposte locali è d' uopo menzionare anche 
quelle che, in forza dell' ordinamento legislativo vigente 
sulle Rappresentanze commerciali, colpiscono, soprat- 
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tutto nei centri più popolosi, le persone addette ai traf- 
fici ed alle industrie. 

I dati complessivi di parecchi anni son raccolti nel 
seguente quadro, che ricaviamo dalle fonti ufficiali: ^ 



ANNI 



BILANCI PEEVEirriVI 



Entrate 



Spese 



BILANCI CONSUNTIVI 



Entrate 



Spese 



1871 
1878 
1873 
1874 
1875 
1876 



2,855,996 
2,072,711 
2,258,103 « 
2,505,479 
2,628,257 



2,314,550 
2,159,810 
2,304,722 
2,559,137 
2,618,992 



2,138,336 
2,191,868 
2,093,864 
2,431,391 



1,6fé,727 
1,829,397 
1,542,501 
1,637,655 



La polemica che di recente è stata sollevata ^anche 
da uomini molto autorevoli sulla utile azione di queste 
Rappresentanze, e conseguentemente anche sulla legit- 
timità della contribuzione imposta ad un numero relati- 
vamente ristretto di cittadini dello Stato, rende pure in- 
teressante lo studio più minuto delle cifre che qui si 
son date in compendio. Mancando in questo luogo Y op- 
portunità di sìfifatte indagini particolareggiate, ci limite- 
remo ad indicare T entrata e la spesa (anno 1874, con- 
suntivo) delle Camere di Commercio, di cui è più gravoso 
il bilancio; decomporremo in appresso ì singoli capi di 
entrata e di spesa per lo stesso anno. 

Ecco frattanto i più grossi bilanci : 



* Annali del Ministero di ÀgrìcoUura, Indastria e Com^ 
mercio. ' 
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CJk.M:SRJk. 

DI 



1874 

BILANCI COKSOimVI 



JSntrata 



Spe» 



Torino . . . . 
Genova. . . . 
Messina. . . . 
Venezia . . . 
Civitavecchia 

Roma 

Foggia .... 
Firenze. . . . 
Milano . . . . 
Napoli . . . . 

Bari 

Girgenti . . . 
Livorno. . . . 



217,633 

203,833 

196,416 

170,631 

118,249 

87,8)0 

85,786 

85,586 

76,768 

74.632 

63,163 

55,567 

50,525 



138,929 
122,901 
58,929 
138,050 
30,958 
51,538 
73,192 
86,286 
67,586 
56,899 
33,499 
38,721 



Il numero complessivo delle Camere ascende a 73; 
ma, secondo che dimostrano queste cifre, le spese e le 
contribuzioni più grosse si concentrano in poche; né 
può dirsi in modo assoluto che esse si proporzionino alla 
importanza commerciale deMuoghi o alla densità della 
popolazione. 

Decomponendo la spesa (anno 1874, bilancio con- 
suntivo) f non si ha, per dir vero, la prova di una distri- 
buzione di servizii interamente lodevole. Ecco le cifre : 
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TITOLI DELLA SPESA 




Residui passivi 

Impiegati 

Spese d' Ufficio e stampati .... 

Biblioteca 

Relazione annua 

Fitto locali 

Spese patrimoniali 

Borse di commercio. , 

Scuole 

Saggio e condizionatura della seta 

Concorsi ed Esposizioni 

Percezione di tasse 

Interessi e ammortamenti 

Spese diverse 

Spese straordinarie 



150,710 

90,943 
20,994 
13,313 
67,573 

103,836 
90,339 

104,486 
42,106 
21,314 
69,010 
20,173 

176,505 

208,130 



92 
27 7 
55 
1 3 
08 
41 
63 
55 
64 
25 
1 3 
42 
1 2 
10 7 
12 7 
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I. 

Ulteriori notizie ani Bilanci consimtiYi 
• ani Debito Pubblico del Begno d'Italia. 



U Parlamento italiano avendo approvato anche il 
Canto consuntivo delFanno 1874 ^ ci sembra opportuno di 
aggiungere qui appresso i dati che fanno seguito al pro- 
spetto pubblicato a pag. 40 del presente volume: 

Conto consuntivo. Anno 1874. 



'Entrate 
Ordioarie . . L. 1,192,1fó,%99 95 
Straordinarie . . 142,060,033 75 



Totale. . . 1,334,205,335 70 



Spese 

Ordioarie . . L. 1,220,175,065 94 
Straordinarie . . 176,548,253 66 



ToTALB. . . 1,396,724,209 60 



Dall' ultima Relazione del Direttore generale del 
Tesoro riportiamo pure i dati relativi alla consistenza del 
Debito Pubblico per Y anno 1874 (pag. 127): 
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Oapitale 


Interessi 


Debito nou redimibile 

Debito redimibile 

Buoni del Tesoro 

Carta a cono forzoso 

TOTALB 

Titoli non alienati, dati io de- 
h posito rimborsati al Tesoro 

Totale dei titoli allenati (Debi- 
to reale) 


7,234,1963^ 27 

1,478,453,863 81 

195,093,000 00 

880,000 000 00 


357,353,871 33 

75,878,633 22 
7,803,720 00 
4,400,000 00 


9,787,743,^7 08 
1,245,838,171 13 


445,436,224 65 
62,261,127 09 


8,541,905,055 95 


383,175,097 46 





u. 



Le Finanze della Gran Bretagna. 

§1. — Le Finanze inglesi dal 1066 al 1859. 

Siccome una curiosità storica riproduciamo dal libro 
molto lodato di uno scrittore assai competente {On faxa- 
tim, by Leon Levi) le seguenti notizie: 
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Prospetto delle entrate delio Stato nella Gran Bretagna. 



REGNO 



Ammontare 
delle entrate 



Wìili8m the Gonqueror 
William Rufue. ..... 

Henry I 

Stephen 



ILiinea* ^NTormaniiB. 

1066—1086 



1087—1099 
1100—1135 
1135-1153 



JLiiiiea Sassone o Flantaeeneta. 



Henry 1! . . . 
Richard 1 . . 

John 

Henry 111 . . 
Edwitrd I . . 
Kdward li 
Kdwuid III . 
Richard U . . 



115i— 1188 
1189-1198 
1199—1216 
1216— 1«7« 
1*72—1306 
1307—1326 
1327—1377 
1377—1399 



JLiinea di Lancaster. 



Henry IV , 
Henry V . . 
Heniy VI. 



Edward IV . 
Edward V . . 
Richard III . 



1399— ni 2 
I413-ni2 
1422-1460 



Linea di Y'orlz. 

1460—1482 



1483 
1483 



Casa dei Xudor. 

1485—1508 



1309—1546 
1347—1553 
1553—1558 
1558-1602 



Henry VII 

Henry Vili 

Edward VI 

Regina Mario 

Regina Elisabetta 

Casa di Stuart. 

James I 1 1602-I-1622 

Charles l I 1623-1647 

The Commonwealth . j «648—1684 

Charles li ) ^^^. ^^„^ 

James II I 1684-1688 

I3opo là Rivoluzione. 

William HI I 15$?-'"I?1 

Regina Anna I 1701-1713 

Casa d'Hannover. 

1714—1727 
1727-1760 

1760-1820 



George 1 

George 11 

Geof gè III .... . 

George IV 

William IV . . . 
Regina Victoria 



1820—1830 
1830-1837 
1837-1839 



L. 8. 

400,000 
350,000 
300,000 
250,000 



200,000 
150,000 
100,000 
80,000 
150,000 
100.000 
150,000 
130,001) 



100000 
77,000 
65,000 



100,000 



400,000 
800,000 
400,000 
450.000 
500,000 



600,000 

900,000 

1,500,000 

1,800,000 

2,000,000 



I 4,000.000 
6,000,000 



7,000,000 
8,500,001 
15,000.000 
70,000,000 
58,000,000 
56.000000 
55,000,000 

14* 
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LE FINANZE DELLA GRAN BRETAGNA. 

Spesa nel Secolo XIX. 



Anni 


Media decennale 


1800-9 


L. 62,950,676 < 


1810—19 


77,700,580 


1820-29 


51,794,392 


1830-39 


46,536,974 


1840-49 


51,180,794 


1830-59 


61,474.075 



Si veda qual parte grandissima hanno le spese oc- 
casionate dalle guerre. 

Costo delle guerre inglesi dal 1688 al 1869. 

(Front return. Public Income and Expenditore, N. 866-1, parte II, 
Sess. 1869, paff. 707 , 706.) 

Grran Bretagna. L. s. 

4688-4697 Guerra in Irlanda e contro la Francia. 32,643,76i 

4702—1743 Guerra per la successione di Spagna. . 50,684,956 

4748—4724 Guerra colla Spagna 4,547,324 

4739—1748 Guerra colla Spagna (diritto di visita) e 

per la Successione Austriaca 43,655, 4 92 

4 756—4 763 Guerra dei sette anni. 82,623,738 

4776—4785 Guerra d" America 97,599,496 

GS-ran Bretagna e Irlanda. 

4793—4815 Guerra colla Francia 834 ,446.449 

4838-4843 Insurrezione nel Canada 2,096,046 

4 840 -4843 Prima guerra in China 2,201,028 

4848—4853 Guerra nel Kaffir 2,060,000 

4 854-5—4855-6 Guerra colla Russia 69,277,694 

4866-7—4860-1 Seconda guerra in China 6,640,693 

4856-7 Spedizione in Persia 900,000 

4 864-5 Guerra nella Nuova Zelanda 764,829 

4866-7—4867-8 Spedizione nell' Abissinia 8,600,000 

Totale... 4,235,744,209 

Non comprese le operazioni navali e militari, che non 

diedero luogo a guerra, è una spesa di fr. 30,893,530,225. 
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§ 2. — Tasse locali nel Regno Unito. 

{Tttmitooh 1874, p«r l' anno che flnisoa in mano 1871.) 

Per la stretta attinenza che corre fra le spese locali 
e la questione cosi agitata del decentramento, diamo un 
quadro di tutte le spese locali nel Regno Unito. Pertanto 
sottraendo dal totale le rendite che provengono da fonti 
diverse dalle tasse , la cifra che rimane sarà V ammon- 
tare raccolto per imposizioni locali sugli abitanti : 

Spese locali. 



TITOLO DELLA SPESA 



Lire Steri. 



Lire Ital. 



Fot 

1000 lire 

di spesa 

totaie 



Per an 
abitante 



Ineliilterra e Principato di d^iUes. 
I« — La Metropoli con vn raggio di yentl miglia intorno aU* Ufflcio centrale 



deUe posto di Londra. 



Tassa di soccorso ai poveri 

Altre spese di parrocchia 

, Spese straordinarie per le Case di la- 
voro ed Adili di meodicità 

Manutenzione di strade, illumiDazionei 
I fognature f ec 

Lavori pubblici locali 

Corporazioni e Commissioni di canali 
e condotti in Londra 

Polizia nella Metropoli 

Fer cimiteri 



Totale 



1)6V6,103 
140,321 

295,367 

1,331,216 
1,402,80a 

1,031,722 

859,616 

42,586 



6,749,738 



41,152,575 
3,508,025 

7,384,175 

33,280,375 
35,070,^1 

25,793,050 

!2:l ,490,400 

1,06V,6&0 



168,743 VO 



54,09 
4,61 

9,73 

43,82 
46,19 

33.9n 

2K.-29 
1,:i2 



222,00 



II. — Country Distriete. 
a) Distretti. 



Tassa dei poveri 

Altre spese parrocchiali 

Spese straordinarie per costruzione e 
riparazione delle Case di lavoro ed 
Asili di mendicità 



Distretti. Totalb. 



6,240,621 
618,4^ 



303,657 



7,162,735 



156,01 6,.525 
15,461,425 



7,591,425 



179,068,375 



205,29 
20,V0 

10,00 



235,69 



1,81 
0,15 

0,33 

1.47 
1,54 

1,13 
0,95 
0,05 



7,43 



6,87 
0,68 



0,34 



7,89 
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TITOLO DELLA SPESA 



Lire Steri. 



Lire Ital. 



Per 

1000 line 

di spesa 

totale 



Polizia, prigioni, manieomii, ee 

Nelle Municipalità del borghi per lavo- 
ri pnbblici, polizia, ee 

Pei Comitati di miglior anaento, illami- 
nazione, conduttura, ec 

Manutenzione delle strade conaolari . . 

Strade e barriere 

Pubblici cimiteri ^ 

Spese diverse 



b) CONTEB. 

2,542,521 
2,966,834 



Contee. Totale 



4,908,591 

1,375084 

937,2-26 

191,787 

407,265 



13,329,308 



63,563,025 

74,170,850 

122,714,775 
34,377,100 
23,430,630 
4,794,675 
10,181,625 



333,232,700 



83,63 

97,61 

161,47 

45,^ 

30,79 

6,31 

13,42 



438,48 



III. — Coast Distrìcts. 



Per manutenzione e costruzione di ban- 
ciiine, fari, spese di pilotaggio e 
salvataggio nei Distretti marittimi . 



Per ringbiiterra e Galles, Totale gener. 

Togliendo da questa cifra 

provenienti da fonti diverse dalle 

tasse, restano 

che divisi per la popolazione d' In- 
ghilterra e Galles (22,712,266) dèn- 
no per abitante 



3,155,220 



30,397,001 
10,192,900 



20,20^,101 



78,880.500 



759,925,025 
253.822,500 



506,102,525 



103,83 



1000,00 
333,99 



666,01 



Scozia. 



Tasse dei poveri . \ 

Imposte di Contea: strade, prigioni, 

polizia 

Strade arginate 

Polizia in Edimburgo 

Polizia in Glasgow 

Spese diverse 

Totale per la Scozia. . . 
Toltone, come per V Inghilterra .... 



Restano 

(Popolazione, 3,360,018 abitanti.) 



1,490,136 

210,000 
217,094 

i:«,5ii 

130,473 
813,786 


37,253,400 

5,260,000 
5,427,350 
3.462,775 
3,261,8-25 
20,3^4,650 


497,33 

69,3:1 
72,00 
46,67 
44,00 
270,67 


11,09 

1,56 
1,61 

1,02 
0,97 
6,07 


3,000,000 
1,000,000 


75,000,000 
25000,000 


1000,00 
333,33 


22,32 
7,44 


2,000,000 


50,000,000 


6G6,67 


14,8S 
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TITOLO DELLA SPESA 



Lire SterL 



Lire Ital. 



Per 

1000 lire 

dlBpeaa 

totole 



Per un 
abitante 



Irlanda* 



Per le Aotorità dei .... si spendono. 
Tasse di Contea : strade, ponti, prigioni. 

Tassa dei poveri 

Polizia 

Porli 

Spese diverse 



Totale per l' Irlanda . 
Togliendo come sopra , 



Restano 

(Popolazione, 5,411,416 abitanti.) 



510,879 
1,030,071 
838,a53 
959,493 
321,4-20 
215,205 



3,876,421 
1.144,100 



12,771,975 
25,751,776 
20,958.825 
23,987,325 
8,035,500 
5,380,125 



96,885,525 
28,602,500 



2,731,321 



68,283,025 



132,23 
26(>,53 
215,90 
247.94 
82,64 
54,76 



1000,00 
295,16 



704,86 



Totale delle spese locali 

Tolte perchè non derivanti da tasse. . 



87,272,422 
12,337,000 



Restano 

(Popolazione, 31,483,700 abitanti.) 



24,935,422 



931,810,550 
308,425,000 



623,385,560 



1000,00 
330,97 



669,03 



236 
4,76 
3.87 
4,43 
1,49 
0,99 



17,90 
6,28 



12,62 



9,79 



19,80 
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III. 

Le Finanze americane. 

Da un'ottima fonte {Handbook ofStatisHes of the Uni- 
ted States f etc.,*compiled by M. C. Spaulding: New-York, 
1874), riproduciamo una serie di notizie che, poi loro va- 
lore intrinseco e pel paese a cui si riferiscono, devono 
sembrare assai interessanti: 



l| zione 


Anni 


Esportazione 


Importazione 


Spesa 
dello stato 


Debito 
Pabblieo 


X3 
§ 

1 






Doli. 


Doli. 


Doli. 


Doli. 




1789 




__ 




54' 00 \ 




1790 


20,205.156 


23,000,000 


— 


TE 00 \ a 




1791 


19.012,041 


29.200,000 


7,207,639 


7& 76 j 2 




1792 


20,753,098 


31,500,000 


9.141,569 


Té «4(9 
80 :<4 ?S 




1793 


26,109,572 


31,000,000 


7,529,575 




1794 


33.026,233 


34,600,000 


9,302,124 


78,:. ^00 \ S 




1795 


47,989,472 


69,756,268 
81,436,164 


10.405,069 


. 80JV7.CÌ87 ]^ 




1796 


67,064,097 


8,367,776 


83,76i,172 / 




1797 


66,850,206 


75,379,406 


8,626,012 


82,064,479 \ S 




1798 


61,527,097 


68,551,700 


8,613,507 


79,228,529 ^ 




1799 


78,665,522 


79,089,148 


11,077.043 


78,408,669 < 




1800 


79,970,780 


91,252,768 


11,989,739 


82,976,291 ) .,' 




1801 


liV.1i'.'«5 


11i,^^'^^^r,ii 


15 rrf,:]76 


Hì.rt,i«,o50 \ 




1H02 


ri.\ 60 


7-:i.;:i-::33 


\\'^.ì:i:Ì%k 


^■.>,7ii,i;32 1 




1803 


h:\.> 38 


6..':..iM/.66 


u,z>^-m 


^^'>■^,^.ì86 1 § 




1804 


T-v 24 


18 .ia>,ijOO 


MM*.\m 


&[>jUT,J20 l g 




1805 


Ij'i- ^21 


IS^'GOO.QOO 


la, 727,1 24 


82.;tU,l50 ( é 1 




1806 


101,:: 63 


12'M 10,000 


15»tr70.093 


75,711,270 \ 1^ 


1807 


10S,:i>;lJ51 


13;^,!i<lO,flO0 


1i,itìt292 


69,11 3>398 ! ' 




1808 


^,U0,960 


5t>,9go,ooo 


16,764,584 


65,19tì,317 / I 


\ 


1809 


{;^^v;::33 


5' V '00 


in>ir.:!26 


■■:'^^^^92\ ! 




18t0 


rvii- 70 


8 00 


86 


t17 1 




1811 


(Il 83 


5 00 


. ; ;.:08 


'■«7 J g 1, 




181% 


[is.:,r;.->36 


77,m;;':a^'00 


':;2,-2.- 15,121 


■Vi, 1^1. ■0.737 f JS , 




1813 


ì;.s:Ali27 


2^<.0 si.OO 


;!'.MVéì;ì20 


h5,Llill^827 ì •§ 




1814 


i>,Mi:..v41 


1-.-....M00 


:Naì::s,L'J30 


^l.4S7,W46 \a3 1 




1815 


h-i; 53 


11 y :74 


:^;'.-.v.v93 


tìy,^l;jj660 1 




1816 


bi.^ -52 


14 . ■:':!. 1.00 


'>-i.:"^.:;95 


127,m,tì33 / ! 




1817 


87 NT Lf. 60 


9'.>,-l".CkJiOO 


ftO, 877,^46 


123,491,965 \ 




1818 


«l'i. i^ìi; 13:3 


lil ,7rri 1,000 


;^oJ6i.H75 


103,466,633 ) 




1819 


:n, rn.;oi 


H7,U5.tK)0 


%\,mKm 


95,529,648 j § 
91,015,566 f 2 


9,638,191 


1820 


6^>,<V;i ,H69 


7.^,4--.(J>tJ00 


21 ,7(ì:i,024 




1821 


(ì^\3i\;m> 


fi,;.58i;,724 


fino™, 572 


89.987,427 ì | | 




1822 


72, l^'i 1.1^81 


6a.3.VKr»41 


'iiXìHsi'm 


93,546,676 \ ^ 
90,875,877 1 




1823 


74.f'^^t?.^)30 


77,570,267 


in,ni4,i7i 




1824 


7:>^Jy<),b57 


8D,b4ì>,007 


3), 898,538 


90,269,777 / ' 




1825 


99,535,388 


96,340,075 


23,585,804 


83,788,4:« ) g 1 




1826 


77,595,322 


84,974,477 


24,103,398 


81,054,059 f^ |; 




1827 


82,324,727 


79,484,068 


22,656,764 73,987.:i57 ( < i| 


1 


1828 


72,264,686 


88,509,824 


25,459,479 


67,475,043 ; 


<-> Ì! 
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Popola- 
zione 


Anni 


Esportazione 


Importazione 


Spesa 
deUo Stato 


Debito 
Pubblico 


~T~ 






Doli. 


Doli, 


DoU. 


• Doli. 


12,866,020 


1829 
1830 
1831 
1832 
1833 
1834 
1835 
1836 


7-?.-,ìsK,G71 

8l.:iru.;«3 

8M- 43 

9 , . 43 

10V,L. 73 

12Lik-U..i77 
12S,tUiJ,040 


■ 70.S7G,\i20 
1(H.1fH.I24 
1( ■ 66 
1( 11 
15 32 
U 42 
1S 85 


25,044,358 
24,585,281 
30,038,446 
34,356,698 
24,257,298 
24,601,982 
27,573,141 
80,934,664 


53,421,413, 
48,5fi5,40fil 

7,00 r, 032 f -g 
4,760,081 \ 4 

2i)i,aw 


17,069,453 


1837 
1838 
1839 
1840 


117,419,376 
108,486,606 
121,088,416 
132,085,936 


140,989,217 
113,717,404 
162,092,132 
107,641,519 


37,265,037 
39,455,438 
37,614,936 
28,226,553 


1, 878,2^3 /^ ^ 
4,857,660U| 
1 1, 983,737 i>S 

6,125,077 r ^ 




1841 
1842 
1843 
1844 
1845 


121,851,803 
104,691,531 
84,346,480 
111,200,046 
114,646,616 


127,946,177 
100,152,087 
64,753,799 
108,435,035 
117,254,564 


31,787,530 
32,936,876 
12.118,105 
33,642,010 
30,490,408 


6,737,398\fl 
15,028,486/ gS 
27,203,4505 -Sg. 
24,748,188\|^ 
17,093,794JW * 




1846 
1847 
1848 
1849 


113,488,516 
158,648,622 
154,032,131 
145,755,820 


121,691,797 
146,545,638 
154,998,928 
147,857,439 


27,632,282 
60,520,851 
60,655,143 
56,386,422 


16,750,926\ 
38,926,623/ ^ 
48,526,8794 <2 
64,704,693; 


23,191,876 


1850 
1851 
1852 
1853 


151,898,790 
218,388,011 
209,658,366 
230,^76,157 


178,138,318 

216,224,932 
212,945,442 
267,978,647 


44,604,718 
48,476,104 
46,712,fiOS 
64,577,061 


64,228,238) «2 
62,560,395 Si 
65,130,t)92('5.5 
67,340,628;gg 




1854 
1855 
1856 
1857. 


«78,241 ,064 
275,156,846 
326,964,908 
362,960,608 


304,662,381 
261,468,520 
314,639,943 
360,890,141 


75.473,119 
66,164,775 
72,726,341 
71,274,587 


47,242,206\ „ 
39,969,73H § 
30,963,900\ .2 
29,060,386; «^ 


:n ,443,321 


1858 
1859 
1860 
1861 


324,644,421 
356,789,461 
490,122,296 
243,971,277 


282,613,150 
338,768,130 
362,162,541 
286,598,135 


82,062,186 
83 678,643 
77,055,125 
85,387,313 


44,910,777) i 
68,754,699^ § 
64,769,7031 -1 
90,867,828; | 




1862 
1863 
1864 
1865 


229,938,985 
322,359,254 
301,984,561 
306,697,123 


275,357,051 
252,919,920 
329,562,895 
234,339,810 


570,841,700 

805.796,630 

1,298,144,656 

1,897,674,224 


514,211,372) 5 
1,098,796,181/ § 
1, 740,690,4891 .g 
2,682,593,026; ^ 




1866 
1867 
1868 
1869 


550,684,299 
438,577,312 
454,301,713 
413,960,890 


445,512,158 
411,733,309 
373,409,448 
437,314,255 


1,141,072,666 

1,093,(^79,655 

1,069,889,970 

584,777,966 


2;692;i99;2l5) i 
2,636,320,964( | 
2,489,200,484) »? 


38,538,180 


1870 a) 
1871 
1872 
1872 6) 


499,092,143 
562,518,651 
649,219,718 
296,178,862 


462,377,587 
541,493,708 
640,338,766 
323,777,693 


309,653,560 
292,177,188 
277,517,963 
149,075,363 


2,386,358,599) ^ 
2,292,030,834( g 
2,191, 486,343Ì 2 
2,231,191,026 * 




1873 (aprile) 
1873 (luglio) 


— 


— 


— 


2,220,012,338 
2,147.818,713 


i o) U 
1 6)D 


Anno finanziari 
il 1* giugno al 


finisce il 80. giugno. 
31 dicembre. 
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168 LE FINANZE AMERICANE. 

Epilogo dolio Enirato o dolio Sposo dall' omo 1791 al 1871. 



X2iitrate 


Speaie 


Dogane . . . Doli. «,981 ,«60,790 


Guerra Doli. 3,962,688,813 


Rendite interne . . 1 ,631 ,810,460 


Marina 835,651,337 

Indiaru 130,043,670 


Demani! venduti 
(PubUcUndi). . 191,713,471 


Pensioni 235,997,050 

Varie 918,636,854 


Compi, della mas- 
sima parte delle 
entrate compre- 
se le straordina- 
rie (presUti). ..12,207,401,400 


Debito Pubblico . . 4,590,070,444 

Interessi 1,168,538,076 

Compi, della mas- 
sima parte dello 
spese 11,917,205,959 



Diamo qui appresso una ricapitolazione delle en- 
trate e delle spese pel periodo 1860-1870, nella quale, a 
quanto sembra, è dato un vero conto di competenza, e 
non sono comprese le partite dei debiti. Questa indu- 
zione è suggerita dalle cifre di gran lunga più esìgue che 
sono raccolte nelle due ricapitolazioni anteriori. Le con- 
dizioni deirAmministrazione finanziaria sono indicate in 
questo prospetto con maggiore chiarezza: 

Go»0mm0nt Steipt» and Eaq^mtditure» , from Jane SO, 1860, to jnne 80, 1870. 





Untrate 


Spese 




Doli. 


DoU. 


1860 


55,976,833 89 


63,083,789 34 


1861 


41,344,983 82 


66,357,128 20 


1862 


51,935,720 76 


474,744,781 22 


1863 


111,399,766 48 


714,709,995 58 


1864 


2«0,623,717 44 


855,234,087 86 


1865 


329,567,886 66 


1,290,312,982 41 


1866 


560,250,353 00 


520,809,416 90 


1867 


490,634,010 27 


357,542,478 71 1 


1868 


405,638,083 3ì 


337,340,284 86 


1869 


370,943,747 21 


321,490,597 75 


1870 
Totale . . 


408,831,372 42 


292,111,269 31 


3.087,155,475 30 


5,303,700,811-33 
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Si spese annualmente in media doli. 530,370,081 12. 
L' entrata media fu invece di doli. 308,715,547 53. D'onde 
un disavanzo complessivo di dollari 2,216,545,335 93. 
Ecco una specificazione della spesa del decennio: 

Potere esecutivo Doli. 56,000,000 00 

Potere giudiziario 4 5,000,000 00 

Eserciti e volontari 4,140,632,060 94 

ApprovvigionameDti militari 2,1 46,776,896 53 

Premii d'arrolaroenti 1863-1870 98,208,000 00 

Marina 480,043,081 25 

Pensioni navali e militari 1 36,934 ,457 58 

Per gì' Indiani 39,285,017 78 

Interessi del Debito Pubblico 851 ,850,743 29 

Pel Congresso 36.969,649 78 

Lavori pubblici 17,000.000 00 

Poste : 25,000,000 00 

Miglioramento di porti e fiumi 13,000,000 00 

ACFari esteri 20,000,000 00 

Spese di esazione delle gabelle 52,594 ,844 93 

Spese di esazione delle imposte interne 

dal 4866 39,000,000 00 

Spese varie 475,000,000 00 

Altre ampliazioni per gli anni più prossimi si hanno 
ne' seguenti prospetti: 

Entrate (nette) 30 giugno. 



Dogane . 

Entrate interne . 
Vendita di terre. . 
Fonti varie .... 

Total» . . 

■ -, ^-r T—r. — =- 


1871 

Doli. 


1873 

Doli. 


1873 

Doli. 


206,270,408 05 

143,098,153 63 

2,388,6^6 68 

31,566,736 33 


216,370,286 77 

130,642,177 72 

2,575,714 19 

24,518,688 88 


188,089,522 70 

113,729,314 14 

2,882,312 48 

29,087,055 45 


383,323,944 (9 


374,106,867 » 


333,738,204 67 



MoiU'unco , La Finanza. 
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Spese (nette). 



• - ■ 

1 

1 

Per premi per acqul- 

Bt0dÌ60»M^. . . . 

Per scopi civili e 
varii. 

Pel dipartim. della 
Guerra 

Pel dipartim. della 
Marina 

Per Indiani e pen- 
sioni 

Per gl'interessi del 
Debito Pubblico . 

TOTALB . . 


1871 

Doli. 


1873 

Doli. 


1873 

Doli. 


69,498,710 97 
35,767,991 82 
19,431,027 21 
41,870,892 32 
125,576,565 93 


6,958,266 76 
' 60,984,758 42 
35,352,157 20 
21,249,800 99 
35,593,131 58 
117,357,839 72 


35,105,919 99 
79,328,118 06 
46,223,138 31 
37,311,131 74 
23,526,256 70 
104,750,688 44 


292,177,188 25 


277,517,962 67 


290,345,245 33 



Finalmente per le attinenze che la questione mo- 
netaria ha colla finanza, ricaviamo dalla stessa fonte il 
prospetto seguente : 

Circolazione cartacea. 

Oustanding, june 30 1862 Doli. 147,725,235 00 

1863 » 411,223.045 00 

1864 » 649,094.073 70 

1865 » 698,918.800 25 

1866 » 608,870,825 i6 
4867 » 536,567,523 02 
18G8 » 444,196,262 47 

1869 » 391,649,558 61 

1870 « 398,430,562 48 

1871 .> 397,699,652 06 

1872 » 337,240,692 00 
4873 » 346,778,627 00 



IV. 

La Finanza della Svìzzera. 

Senza riprodurre alcuno degli schiarimenti, che si 
leggono neir autorevolissima fonte da cui riproduciamo 
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le seguenti notizie, giacché un tale lavoro eccederebbe i 
limiti imposti a queste Appendici, riferiamo Y epilogo 
delle finanze di questo Stato, la cui costituzione poli- 
tica ed amministrativa diversifica si grandemente dagli 
altri d' Europa: 



La Finanza elvetica nel 1868. 

(Atlffemeine Be»ekr«ibung und Statiatik dw Sehweix, herausg. von Max Wirth.) 



STATI 



Popola- 
sione 



Entrate 
dello Stato 



Per 
abit 



Debiti 
dello stato 



Per 
abit. 



dello stato 

Franchi 



Per 
abit. 



, Confederazione e 
. Cantoni .... 

jl Ziirich 

\ Bern 

|l Luzern 

j Uri 

j' Schwyz 

Obwalden .... 
j Nidwalden. . . . 
Il Glarus 

Zug 

Freiburg 

Solotburn . . . . 

Basel-SUdt . . . 

Basel-Land . . . 

SchaflThaasen. . . 

Appenzell (a. H.) 

Appenzell (i.R ). 

St. Gallen .... 

Graubiinden . . . 

Aargau 

Thurgar 

Tessin 

' Waadt 

Wallis 

! Neuenburg . , . 

Genf 



2,637,375 

281,081 

498,589 

131,968 

15,829 

47,167 

14,20a 

1t,662 

34,687 

20,712 

109,763 

73,623 

46,339 

53,614 

37,276 

48,663 

11,928 

188,891 

91,561 

197,936 

92,659 

118,959 

227,989 

95,664 

95,297 

91,124 



64,478,866 

3,965,848 

10,656,109 

1,357,559 

213,483 

278,551 

101,550 

92,640 

658,272 

160,915 

3,306,226 

1,326,098 

2,010,495 

567,452 

442,038 

235,542 

155,886 

1,738,803 

789,721 

2,802,397 

890,946 

1,850,621 

4,144,267 

945,258 

1,354,902 

3,170,654 



24,45 

14,11 

21,37 

10,29 

13,49 

5,91 

7,15 

7,94 

16,04 

7,82 

30,12 

18,01 

43,39 

1.0,58 

11,86 

4,84 

13,07 

9,21 

8,62 

14,16 

9,62 

15,56 

18,17 

9,88 

14,22 

34,79 



168,322,138 

2,420,486 

26,953,718 

2,170,540 

720,784 

1,044,804 

33,407 

49,908 

3,499,886 

123,112 

43,643.677 

1,703,083 

6,501,724 

1,594,342 

85,844 

13,959,437 

5,040,083 

1,000,000 

754,042 

6,599,137 

, 5 713,830 

3,838,559 

5,579,255 

19,993,000 



8,61 

54,(fó 

16,44 

45,53 

22,15 

2,35 

4,28 

100,61 

5,94 

397,62 

23,13 

140,31 

29,74 

1,76 

73,90 

55,05 

5,05 

8,14 

55,47 

25,06 

40,13 

58,55 

219,40 



68,148,647 

4,311,470 

10,647,458 

1,518,474 

216,676 

311,242 

98,881 

94,441 

539,205 

247,8i0 

3,570,364 

1535,746 

1,844,917 

563,878 

361,481 

231,970 

155,286 

1,963,462 

1,075,407 

2,947,211 

903,050 

1,764,779 

4,072079 

866,072 

1,74:i,638 

3,232,092 



25,84 

15,34 

21,36 

11,51 

13,69 

6,60 

6,96 

8,10 

15,50 

7,14 

32,53 

20.86 

39,81 

10,52 

9,70 

4,77 

13,02 

10,39 

11,75 

14,89 

9,75 

14,83 

17,86 

9,05 

18,30 

35,46 
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Le Finanze del Belgio. 

^Annuaire ttoHHisité d» la BélgistM, 1875.) 



A-niii 


Ehatrate a) 


Spese &) 


Debito Pabblico 




Franchi 


Franchi 


Franchi ( 


1859 


158,349,646 


152,889,680 


605,426,947 29 


1860 


169,709,818 


159.026,377 


634,137,843 29 


1866 


178,086,951 


188,793,7M7 


653,823,313 96 


1867 


223,404,893 


191,604,316 


? 


1868 


209,641,495 


191,920,940 


701,128,013 96 


1869 


211,092,434 


199,635,874 


681.990,013 96 


1870 


205,442,109 


216,907,800 


682,880,913 96 


1871 


256,643,963 


238,191,223 


746,901,713 96 


1872 


239.940,437 


251,924,513 


737,183,513 96 


1873 


341,088,822 


360,898,378 


966,9^0,513 96 


1874 


? 


? 


994,541,113 96 


a) Cora 


prese le Rtaaowrett ap 


éeiale». 


' 


h) Com 


presi i Servicéa apécia 


lue. 





VI. 

Bilanci di molti Stati d'Europa negli ultimi vent'anni» 



Avvertenza. 

Com'è indicato nelle Osset^azionifìe cifre son ricavate dalle 
fonti ufficiali. Si fece la riduzione in franchi delle somme espresse 
. colle monete locali. — Rispetto al valore ed alla comparabilità di 
questi dati , si ricordino le Avvertenze esposte nella prima parte 
di questo volume. La pubblicazione di questi dati fu resa pos- 
sibile dalla cortese collaborazione dell' Ufficio centrale di Sta* 
tistìca. 
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Anno 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



Dal 5 aprile 1852 al 5 aprile 1853 



> 5 > 1853al5 

» 5 » 1854 a] 5 

» 3 marzo 1855 al 5 

» 31 > 1856 al 5 

» 31 > 1857 al 5 

» 1 luglio 1858 al 1 



1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 



» 1 * 1859 al 5 » 1860 
9 1 marzo 1860 al 1 marzo 1861 
» 1 > 1861 al 1 aprile 1862 



• 1 aprile 1863 al 31 marzo 1864 



1,331,080,325 

1,350,625,000 
1,418,428,325 
1,642,612,275 
1,808,351,550 
1,697,037,825 
1,642,239,325 

1,785,414,650 
1,757,091,850 
1,741,861,975 



1,269,561,800 

1,279,275,000 
1,498,654,800 
2,210,708,625 
1,888,966,675 
1,759,471,475 
1,650,841,900 

1,762,610,450 
1,821,051^475 
1,802,162,125 



» 1 > 1864al3i » 

» 1 > 1865ai31 > 

» 1 > 1866al3t > 

»31 marzo 1867 al 3) » 

Anno 1868 anno 

» 1869 » 

. 1870 ». 

1871 

1372 

1873 

1874 

• 1875 



1865 
1866 
1867 



1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 



1,756,224,100 
1,767,835,900 
1,695,307,300 
1,735,864,200 
1,740,005,450 
1,814,799,775 
1,888,356,300 
1,748,625,175 
1,867,707,850 
1,915,219,250 
6,933,391,428 
1,873,046,825 
1,890.625,000 



1,696,407,150 
1,661,555,150 
1,647,858,925 
1,669,509,900 
1,780,906,050 
1,874,320,400 
1,721,618,800 
1,738,713,476 
1,787,250,500 
1,775,561,200 
1,924,164,250 
1,873,201,000 
1,888,050,000 



Anno finanziario dal 5 aprile 
1852 al 5 aprile 1853. - 
Conti definitivi. 

Anno finanziario dal 5 aprile 
1853-54. - Conti definitivi. 
Conti definitivi. 



Idem. 



Il bilancio presnnt» pel 1858-59 
era di Entrata 1,578,000,000. 
Spesa 1,677,750,000. 

Conti definitivi. 



Idem. 

La diminuzione di 15.220,875 li- 
re ster. nelle entrate di que- 
Btoed'.-rrixio, paragonai ocdn | 
quello dell' anno anteriore, 
devesi attribuire alla srtp- 
prL'.<«8ione dell'imposta dellu 
cprta, alla diininuxiooe del- 
l' imposta sull'entrata ed 
alle modifica/ioni l'atte nel- 
r imposta suir orzo. 

Conti definitivi. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem: 

Dal bilancio pre«nntivo per | 
l'esHrcixio 18.0-1878. ! 
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Ì74 BILANCI DI ALCUNI STATI D'EUROPA 

firanda (Finanze). 



Anno 


EBtrate 


Spese . 


Osservazioni i 


i854 


1,520,288,089 


1,516,820,459 


Dal pro^tto di legg« che porterà ÌI bilan- ; 
ciò generale per l'esercizio del 185i 
emendato dal Corpo legislatÌTO e roteio 
11 20 maggio 1863. 


1A55 


1,566,012,213 


1,562,030,308 


Dal bUanoio pel 1865. Legga 32 giugno 18.54 | 


1856 


1,601,586,752 


1,598,286,528 


Idem id. Id. 6 maggio 1855. , 


1857 


1,709,874,512 


1,968,904,664 


Idem 1857. i 


1858 


1,737,115,171 


1,717,156,190 




1859 


1,773,919,114 


1,766,080,877 


Idem. 185» voUto dal Corpo le- j 
gislatlYO (1858). 


1860 


1,825,854,379 


1,824,957,778 


Legge 11 gingno 1859. 1 


1801 


4,845,733,670 


1,844,188,685 


Dal biUncio pel 1861 la Commiaaione del 1 
bilancio dell' Assemblea legìalatlYa rì- 
dasse le spese a 1,840,121,858 franchi 
e le entrate a 1,840,775,607. 


4882 


1,974,070,098 


1,9r.9,769,031 


Dal bilancio presuntivo pel 1862. 


1863 


2,069,507,518 


2,060,613,362 


Dal bilancio pel 1863 gii voteto dal Senato 
e dal Corpo legislativo. 


1864 


2,212,828,531 


2,212,730,046 


Dal bUaneio del 1864 rettificato. 


1865 


2,100,879,108 


2,099,267,618 




1866 


2,190,057,747 


2,189,480,243 


Dal bilancio del 1866 rettificato. 


1867 


1,971,527,231 


2,155,133,049 


Dal bilancio definitivo pel 1867 resta un 
dttficU di 183,605,818 ftanchi che saran- 1 
no coperti dal prestito di 450,500,000 
fìranchi del 1868. 


1868 


1,081,995,692 


1,981,995,692 


Dal bilancio rettificato del 1868. 

Tuttavia questo equilibrio non i che 
apparente , considerando che franchi 
126,701,850 del prestito di 450,500.000 
saranno impiegati nel 1868 a delle spe- 
se straordinarie. 


1869 


1,755,843,203 


1,751241,931 


Bilancio rettificato dal 1869. 


1870 


2,056,022,969 


2,054,588,469 


Progetto del bilancio pel 1870. 


1871 


5,146,635,827 


3,195,938,492 


Bilancio rettificato del 1871. Legge finan- 
ziaria 16 settembre 1871. Vedi Journal 
Officiti del 2 ottobre 1871. , < 


1872 


2,344,795,059 


2,334,759,208 


Legge finanziaria 3 aprile 1872. 


1873 


2,467,470,650 


2,384,759,894 


Legge finanziaria 20 dicembre 1872 modifi- 
cata dalle leggi speciali del 26 luglio 
, 1872 e 21 dicembre 1872. - Tedi Jour- 
nal Officiti del 80 dicembre 1873. - 
Ti è un servizio speciale unito per or^ 
dine al bilancio 1873 : tale servizio si 
mantiene in equilibrio. - Vi è un altro 
bilancio di spese sopra risorse speciali 
del 1873, anch' esso in equilibrio. 


1874 


2,389,386,199 


2,532,689,922 


Legge finanziaria 29 dicembre 1873 pabbli- 
cata dal Jontnal Officiti del 30 dicem- 
bre 1874. 

Legge finanziaria 5 agosto 1874 pubblicata 


1875 


2,563,460,624 


2,584,452,851 






7 7/ 

■ ' ■ = 


dal Journal Officiti ùel 25 agosto 1874 
- Vi è un servizio speciale unito per 
ordine al bilancio 1875: mantiensi in 
equilibrio. - Vi è pur un bilancio di 
spese sopra risorse speciali 1875 , e si 
equilibra auoh' esso. 
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Anno 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



1851 

1853 

1854 
1855 
1856 

I 1857 

|i 

': 1858 



558,430,095 00 

592,842,482 50 

613,334,310 00 
659,467,212 50 
682,905,690 00 

745,739,617 50 
723,572,525 00 



696,051,175 00 

734,901,570 00 

965,116,61500 

1,006,715,455 00 

938,789,857 50 

852,074,287 50 
837,997,537 50 



1859 



652,072,090 00 



1.292,881,77000 



Dal bilancio del 1861. Ti son poi 129,674,627 
fiorini che furono il prodotto speciale 
delle operazioni di credito durante lo 
stesso anno, e che servirono ad amnior- 
ti2zare il debito ed a coprire il «Utfieit. 

Dal bilancio del 1858 si sono ricayate le in- 
dicate cifre, e vi sono poi 92,960,625 fio- 
rini che servirono come sopra. 

Dal bilancio del 1874. Ti sono 212.187,084 
fiorini che servirono come sopra. 

« 

Ti sono 368,026,174 fior, che servirono come 
sopra. 

Ti sono 157,869,774 fior, che servirono come 
sopra e per rimborsi da farsi alla Banca 
Nazionale, e per le spese di strade fer- 
rate, teleifrafi, ec. 

Ti sono 130,391,241 fior, che servirono come 
sopra. 

Nelle eifìre di quest'anno son compresi i re- 
sultati relativi alla parte ceduta della 
Lombardia. Al deficit che risulta dal 
confronto di queste due cifìre, conviene 
aggiungere fior, anstr. 36,807,081 per 
ammortizzamento convenzionale del de- 
bito e per impiego di capitale : deficit 
totale fior, austr. 82,577,086. Entrate 
straordinarie, ossia provenienti da ope- 
razioni di credito, fiorini austriaci j 
122,678,175. 

Spese straordinarie, ossia pro\e- 
nienti da operazioni di credito, fiorini 
austr. 27,354,524. E ciò secondo il Rap> 
porto del Ministro delle Finanze 15 ago- 
sto 1860. 

Tedi i particolari nella Wiener Zri- 
tung, 31 agosto 1860. 



Risultato del 1859. Sono eselnsi i risaltati 
relativi alla parte ceduta della Lombar- 
dia. Al deficit che mostrano queste due 
cifre, conviene aggiungere fiorini austr. 
24,300,776 per ammortizzamento conven- 
zionale per impiego di capitale. Aggiun- 
gasi a questo deficit ancora 314,925 fior, 
come differenza fra il pagamento o fon- 
do d' ammortizzazione appartenente 
alle occorrenze del Debito Pubblico 
(9,817,708 fior.) e gli eccedenti prove- 
nienti dall'entrate (9,502,783): il deficit 
totale resta per conseguenza 280,939,213 
fiorini. 
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BILANCI DI MOLTI STATI D* EUROPA 



Segue ^ustria-XJnelieria (Finanze). 



Anno 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



18G0 



18G2 

18C3 
1864 

1865 
1866 
1867 
1868 

1808 
18G8 

1869 

1869 
1869 
1870 



753,973,637 60 



966,644.912 50 

1,091,800,952 50 
1,164,416,475 00 

1,209,407,560 00 
1,237,510,595 00 
1,018,242,500 00 
Monarcb.26,527,250 00 



Paesi rappresentati al 
Reichs. 793,341,477 50 

Pae4i della Corona di 
Udgher. 289,789,500 00 

Monarch.28,390,942 50 



Reichs. 748,152,497 50 
Uogber. 371, 771,500 00 
Mooarcb. 38,3 15,000 00 



916,630,662 50 



1,275,890,63000 

1,240,781,952 50 
1,437,614,747 50 

1,319,i54,'.82 50 

1,337,858,460 00 

1,084,740,000 00 

277,420,225 00 

807,231,225 00 
303,082,000 00 
231,705,962 50 

757,498,835 00 
395,504,487 50 
236,964,237 50 



Bisnltato definitiTo del 1860 : nell'entrata 
■on compresi fior. 22,097,949 d' ammor- 
tittamento e d' impiego di capitale. 
Il risultato nltimo delle o)>eraxioni di 
oredito tu di fior. 811.405. 02 quale 
aumento dell' incasso metallico. En- 
trate straordinarie o provenienti da 
operaiioni di credito, fior. 176,215,896. 
Spesa straordinaria, ossia proveniente 
da operazioni di credito, 103,038,533. 

Dai bilanci del 1862 e del 1863. D Gotha 
ci rimanda all'opera del barone Czoer- 
nig: Vergleich dea oeeierHehiaehen 
Budget* mit denen der VorzUgìichmren 
onderen europ&iaehe» Staaten, pub- 
blicato dalla Direzione centrale della 
StatisUoaamministratiTa. Vienna, 1862. 



Dal bilancio 1864. Cause di b\ grande de- 
ficit sono 20,000,000 per i bisogni del- 
l' Ungheria, indennità pei danni della 
guerra 1850, ec, spese per l' esecuzione 
federale nell' Holstein , ritiro di carta 
moneu, liberazione d'ipoteche e di 
buoni del Tesoro. 



Dal progetto 
zio 1866. 



di bilancio per 1' eserei- 



Somma per cui i paesi Cisleitani forni- > 
scono il 70 per 100 : fior. 70,250,083. 

Somma per cui i paesi Transleitani forni- 
seone il 30 per 100: fior. 80,107,157. 

Dal progetto di bilancio dei paesi xmppre- 
•enUti al Beicharath. 

Dal bilancio dei paesi della Corona d' Un* 
gheria. 

Somma por cui i paesi Cisleitani forni- 
scono il 70 pet 100: fior. 56,028,213. I 

Somma per cui i paesi Transleitani forni- 1 
seono il 30 per 100 : fior. 24,397,795. \ 



Somma per cui i paesi Cisleitani forni* I 
scono il 70 per 100: fior. 55,621.787. i 

Somma per cui i paesi Transleitani forni- li 
scono U 80 per 100 : fior. 23,837,908. | 
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Anno 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



1870 
1870 
1871 



1^71 
1871 



1872 



4872 
1872 

1873 
1873 
1874 
1874 
1874 
1875 

1875 
1875 



Reichs. 792,987,600 00 
Ungher. 37 1,77 1,500 00 
HoDarch.44,169,647 50 



Reicfas. 845,211,522 50 
Dngher. 397,841,340 00 
Uonarch. 45,022,207 50 



Reichs. 894,570,600 00 
Ungher. 422,776,797 50 

Blonar. 288,795,560 00 
Reiebs. 984,194,242 50 
Menar. 290,911,255 00 
Reichs. 958,247,437 50 
Ungher. 560,069,767 50 
Menar. 282,256,777 00 

Reichs. 932,724,747 00 
Ungher. 530,346,295 00 



800,487,600 00 
395,504,487 50 
306,252,932 50 



874,529,105 00 
492,816,300 00 
276,618,745 00 



894,413,865 00 
580,523.485 00 

288,795,560 00 
974,823,250 00 
290,911,255 00 
997,413,282 50 
641,834,567 50 
282,236,777 50 

955,577,622 50 
584,510,187 50 



Tedi Wiener Zeitung del 16 aprUe 1870. 



Nel Ctotha del 18t5 tì sono le vedenti 
cifre : entraU fior. 104,363,857 , epesa 
104,852,857. 

Somma per cui i paesi Cisleitani forni- 
scono il 70 per 100. 

Somma per cui i 'paesi Transleitani forni- 
scono il 80 per 100. 

Tedi Wiener Zeitung del 18 luglio 1871. 



Nel Gotha del 1875 vi sono le seguenti 
cifre : entrata fior. 106,721,797 , spesa 
106,721,797. 

Somma per cui i paesi Cisleitani forni- 
scono il 70 per 100. 

Somma per cui i paesi Transleitani forni- 
scono il 30 per 100. 

Legge finanziaria 24 marzo 1872. 



Per operazioni di credito il deficit dimi- 
nuirà fino a 44,050,030 fior. 

Legge finanziaria 26 ottobre 1872. modifi- 
cata dalla legge 11 maggio 1873. 



Legge 38 maggio 1874. Tedi Wiener Zei- 
tung, 14 giugno 1874. 

Dal bilancio del 1875. Legge finanziaria 
33 dicembre 1874, modifleaU dalle 
leggi 31 marzo e 3 aprile 1875. 

Dal bilanoio dei paesi della Corona d' Un- | 
gheria. 
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Anno 



fìlLANGI DI MOLTI STiLTI D'EUROPA 
Prussia (Finanze). 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



1853 

issi 
1855 
1850 
1857 
1858 
1859 
1860 
1861 
1862 
1863 

1804 
1865 
1865 

1-867 



1868 



1869 
1870 
1871 
1872 

1873 
1871 
1875 



374,382,910 00 

104,962,758 75 
419,354,194 00 
445,740,266 00 
430,908,670 00 
474,036,667 00 
494,472,330 00 
489,807,206 00 
507,551,379 00 
521,962,78^ 00 
516,540,596 00 

530,001,517 00 
503,177,616 00 
652,255,271 00 

033,187,024 00 



599,058,090 00 



628,26 l,K52 00 
ti30,942,615 00 
648,446,014 00 
701,471,025 00 

787,663,001 00 



808,125,649 00 



386,361,266 25 

404,962,758 75 
419,354,194 00 
445,740,266 00 
450,908,670 00 
474,036,666 00 
494,47-2,330 00 
489,807,206 00 
522,477,514 00 
524,656,541 00 
524,415,596 00 

539,376,517 00 
564,746,865 00 
634,662,619 00 

633,487,023 00 



099,088,990 00 



628,261,752 00 
630,380,145 00 
648,446,014 00 
701,471,025 00 

787,663,001 00 



872,842,564 00 
868,123,649 00 



Nel bilancio di quest* anno yì è compresa k 

la parte straordinaria e gii arretrati. 
Bilancio 
del 1854. Legge maggio 1854 



1856. 
1856. 
1857. 
1858. 
1859. 
1860. 
1861. 
1862. 



1855 
1856 
1657 



14 
14 
18 

8 . 1858 
33 . 1850 
27 giugno 1860 
32 . 1861 



0.0- 



Dal progetto di bilancio del Governo che 
non tu votato dalla Camera, h' oltimo 
Toteto è quello del 1861. 
Idem. 
Idem. 

Entrate e spese reali del 1865. - Secondo 
una pubblicazione ofBciale. (Tedi Ge- 
seta-Sammlung, t(.iB, 26 settem. 1866.) 

Dal bilancio del 1867 che riguarda solo alle 
antiche proviacie ed allo Hohenzollern. 
Secondo poi il bilancio 1867 per le Pro- 
vincie acquistate abbiamo (in talleri) : 
Annover, entrata 22,589,700; spesa 
22,589,700. - Hesse Elettorale, entra- 
ta 5,749,000; spesa 5,749,000. - Slea- 
vig Holstein , entrata 7,671,804 ; spesa 
7,671,804.- Nassau, entrate 8,254,080 ; 
spesa 8,254,080. - Hesse-Hombonrg , 
entrata 625,712 fior.; spesa 625,712 fior. 

- Territori! ceduti dal Granducato di 
Hesse , entrata e spesa 478,800 fior. - 
Territorii poco prima Bavaresi, entrata 
e spesa 296,750 fior. Non vi è il bilancio 
di Frsneoforte. La separazione dei debiti 
di questa citta da quelli dello Stato è 
questione in sospeso. 

Dal bilancio pel 1868. Queste cifre si rife- 
riscono alle antiche e alle nuove Pro- 
vincie complessivamente. Le entrate 
per le antiche Provincie stata fissate in 
tali. 122,020,000, le spese in 120,400,000. 
Le entrate delle nuove Provincie in tal- 
leri 37,830,000, le spese in 39,450,000 : 
questo dfjloit che ne risultava, veniva 
coperto dall' eccedenza delle antiche 
provincia. 

Dal bilancio 1869 complessivo. 
Idem 1870 id. 
Idem 1871 id. 

Dal bilancio 1872 complessivo. S' intende 
che le entrate sono brutte. 

Dal bilancio 1873. Legge 24 marzo 1878. - 
Vedi Géaeta-Sammlung f fOr die K. 
Preusse Staatan 1873, N. 4. 

Dal bilancio del 1874. Legge 26 febbr. 1874. 

- Vedi Geaetz come sopra, 1874, N. 5. 
Nette sarebbero 436,674,432. 

Dal bilancio del 1875. Legge 29 marzo 1875. 

- Vedi Ge9«tm come sopra, 1875, N. 5. 
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Entrate 



Spese 



Osservazioni 



173,052,000 00 
168,110,000 00 
197,500,000 00 



286,100,015 00 
242,790,200 00 

279,115,800 00 
577,504,800 00 
342,106,650 00 

361,746,375 00 

556,836,500 00 
585,588,887 00 

577,772,637 00 

464,'',37,225 00 

558,166,050 00 
537,366,150 00 



173,052,000 00 
173,050,000 00 
197,500,000 00 

335,225,300 00 
277,214,575 00 

318,477,200 00 
338,943,875 00 
337,386,925 00 

560,638,100 00 

307,520,737 00 
582,745,262 00 

380,185,650 00 

481,600,125 60 

565,528,050 00 
650,904,057 00 



Dal Gotha 1854 e da quello del 1856 che 
si riferisce al Big. Ubicini. 



Dal Gotha 1856. 



Dal Gotha ISÌ8 che dice essere questi dati 
recenti, ed esservi inoltre piastre 
60,000,000 di tributo dell' Egitto , Tu- 
nisi e delle Provincie Danubiane. 

Dal Gotha del 1860, come sopra. 

Dal Gotha del 1861, come sopra. 

Dal Gotha del 1862, il quale si riferisce al 
Levant, ottobre 1861: non è indicato 
r anno d' esercizio. 

Dal Gotha del 1863 che si riferisce ai 
giornali ed al rapporto dei Commissarii 
inglesi, Forster e Lord Horbot, presen- 
tato al Parlamento l'aprile del 1862. 

Dal Gotha del 1874, idem come sopra. 



Rapporto officiale. 



Dal €httha. Progatti di bilancio. 



Dal Gotha. Progetto di bilancio. In borse 
sarebbero : entrata 3,010,530 e spesa 
2.969,004. Ha il conto di questo bilan- 
cio, secondo un rapporto al Times, gen- 
naio 1865, darebbe: entrata 2,931,000 
e spesa 3,208,000 borse. In generale il 
bilancio della Turchia da più anni ac- 
cusa un deficit da 1 a 3 mil. di lire ster. 

Progetto di bilancio dai dati ufficiali. 



Ti 6 inoltre un bilancio straordinario che 
si ritiene in equilibrio colla cifra di 
743,560 borse. 

Vi è poi un bilancio straordinario, in cui 
le entrate sono 192,310, le spese 612,740 
borse. 

Quest' esercizio è detto esser dell' anno 
Turco 1289. Vi sono poi i risultati ge- 
nerali dell'esercizio 1287, e sono.: en- 
trata 3,840,163 e spesa 4,553,067 borse. 

Progetto di bilancio per l'anno Turco 1290. 



Idem pel 1291. 
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Belisio (Finanze). 



Anno 


Entrate 


Spese 


Osservazioni 


1853 

1853 
4854 


117,310,230 

123,224,250 
125,002,150 


146,941,797 

136,542,693 
130,730,323 


Dai bilanci pabblieati dal OatÌM, nn anno \ 
intero dopo quello, al quale i bilanci ■ 
stessi si riferiscono ; perciò tutte le 
somme qui riportate non sono già le 
progettate, ma bene! le Yotate. 

Alla spesa vi & 4,995,000 a titolo di fondi 
speciali, strade ferrate, ee. 

AUa spesa vi è 1,170.000 idem. 


1855 


128,596,590 


131,904,350 


Alla spesa Ti è 8,500,000 idem. 


1856 


131,698,540 


155,958,808 


L* aumento di quest' anno nelle spese è in 
causa di un Utolo di fondi speciaU per 
canali. 


1857 


439,604,990 


137,700,875 


Ti è nell'entrata Pr. 1,000.000 di prodotto i 
delle vendite del beni demaniali, e nella 
spesa 1,070,000 per fondi speciali come '; 


1858 


141,910,700 


140,598,400 


Nell'entrata ayyi Fr. 4,000,000 di prodotto 
di vendita di beni deman., e nell'usciti 
8,582,824 per fondi spedali oome sopra. 


1859 


147,032,990 


188,093,567 


All'entrata 4.000,000 oome sopra, e nella > 
spesa 89,426,000 per fondi speciali co- 
me sopra. 


1860 


140,188,790 


139,770,649 


All'entrata nella spesa 
4,000,000 128,233 come sopra. 


1861 


149,029,190 


153,984,015 


4,000,000 9,066,610 id. 


1862 


153,614,490 


151,075,390 


4,000,000 6,899,000 id. 


1863 


156,046,790 


151,120,344 


100.000 1,000,000 id. 


1861 


157,782,790 


151,778,575 


100,000 835,437 id. 


1865 


159,112,790 


156,725,271 


100,000 2,350,000 id. 


1866 
1-867 
4868 


164,089,490 
166,046,290 
169,403,280 


158,579,256 
166,774,028 
171,911,650 


All' entrata avvi 48,200 come sopra (non ■ 
apparisce pili la rubrica.Fondi speciali). 

Sopprexsa anche la rubrica. Prodotti di , 
vendita di beni demaniali. 


1869 


4 74,525,000 


176,812,836 


!' 


4870 


176,725,000 


176,812,836 


1 


1871 


178,124,000 


169,695,455 


1872 


188,914,000 


201,286,335 




1873 


205,985,500 


204,719,844 




1874 


229,643,000 


230,417,402 




1875 


243,032,800 


238,281,441 


Dal bilancio votato pel .1875 {Gotha 1876). f. 



Digitized by VjOOQIC 



NEGLI ULTIMI VENI* ANNI. 
Spaena (Finanze). 



181 



Anno 



1851 
1852 
1853 
1854 

1855 
1856 
1857 

1858 



1859 

1860 
1861 

1862 

1862-63 
1862>63 



Entrate 



313,325,593 12 
347,988,330 09 
333,044,338 00 
411,921,410 00 

374,057,964 00 
412,130,951 00 
437,547,345 00 

497,043,510 00 



502,524,904 00 

492,009,440 00 
504,056,800 00 



802,540,913 00 
528,207,940 00 



Spese 



Osservazioni 



320,888,185 74 

326,621,360 00 
412,776,706 00 

419,507,304 00 
411,859,185 00 
504,924,138 00 

497,043,510 00 



501,179,291 00 

490,716,154 00 
502,556,679 00 

525,495,173 00 

926,361,220 00 
525,495,173 00 



MORPURGO, La Finanza, 



Dall' Almanacco del 18&4. 
Non è indicata la ipesa. 



Ti sono sotto il titolo di Spese straordina- 
rie reali 115,000,000 per lavori pubblici, 
e 115,000,000 sotto il titolo di Entrate 
straordinarie. 

Dal bilancio votato pel 1855. 



Kella somma delle spese vi sono anche 
compresi 120,859,452 reali di spesa 
straordinaria. 

Ti è in qnest' anno oltre a questo nn se- 
condo bilancio, detto Bilancio speciale 
dei beni nazionali e dei lavori straor- 
dinarii, secondo cui vi sodo di entrata 
presuntiva 200,000,100, di spesa presun- 
tiva 209,000,100 reali. 

Ti è un secondo bilancio come sopra, di 
cui r entrata presunta è di 267,258,000, 
r uscita di 267,258,000 reali. 

Ti è il secondo bilancio come sopra. En- 
trata ed uscita presuntiva 303,024,655 
reali. 

Ti è il secondo bilancio (Spese dei lavori 
nazionali e dei lavori straor.) Entrata 
presuntiva 428,334,516, spesa presun- 
tiva 428,833,975 reali. 

L* Annuario di Economia politica « Sta- 
ti9tica, di H. Block, di queste cifre per 
le entrate ordinarie e per le spese del 
progetto di bilancio per quest' anno. 

È il bilancio dell' anno 1862 e primi sei 
mesi del 1863. Legge 4 marzo 1862, se- 
condo il Qotha, 

Bilancio dell' esercizio dal I luglio 1862 al 
30 giugno 1863. - Nell'entrata vi sono 
i prodotti dell'importazione diretta e 
indiretta , i beni dello Stato e i pro- 
dotti delle Colonie. Nelle spese le ob- 
bligazioni generali dello Stato (Casa 
reale , Debito Pubblico , Corte di giu- 
stizia , Pensioni, ec.) e le spese dei Mi- 
nisteri. 



IC 
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BILANCI DI MOLTI ST4TI b* EUROPA 



Segue tgj—niin (Fouhzb). 



Anno 



Batiite 



Spese 



Osservazioni 



1861-65 
1865-66 
1866-67 

1867-68 
1868-69 



1870-71 
1871-72 

1874-73 

1874-75 



555,500,000 00 698,000,000 00 
687,340,078 00 686,835,092 00 

535,286,312 00 ' 547,869,322 00 

I 
642,195,130 00 . 659,866,940 00 



646,168,697 00 



535,702,055 00 
588,086,671 00 



609,541,141 00 



664,119,740 00 



716,668,443 00 
627,397,023 00 



605,125,569 00 



B nppTMMitato !• spese e te Mitrate i 



<}aesto bOaneio è dell'esercìzio del 1 In- 
fUo 1865 si 30 singDO 1866. Spese or- 
dinarie e stnmdinarie. 

Spese ordinarie e straordinarie. 

È questo l' ultimo bilancio del Regno 
d* Isabella: fn fissato dal Ministro 
delle Finanze De OroTvo sema che le 
Cortes Ti partecipassero . ma son cifre 
differenti da qneste, perchè queste so a 
dei conti definitiTi e tolte al Gotha 1872. 

Dal bilancio pel 1870-71. 



È impossibile ayere hb quadro delle Fi- 
nanze spagnvole stante la riTolnzione. 

In pesetas, tì sono compresi nell* entrata 
64,746,390 reali di arretrati dell'eserci- 
zio 1873-74 e 10.757,531 contribazioue 
straordinaria di guerra , e nelle spese 
94,589,626 reali di arretrati dell' eser- 
cizio 1873-74. 
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NEGLI ULTIMI VENI* ANNI. 
Fortoeallo (Finanze). 
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Anno 


Entrate 


Speee 


Osservazioni ! 

1 


Bi 1.1855-54 


70,871,790 95 


4 

72,120,967 99 


! 


> 1854-55 


73,536,159 55 


73,608,047 98 




. 1855-56 


74,813,893 00 


77,853,571 00 




. 1850-57 


73,080,999 00 


75,253,317 00 




. 1857-58 


77,261,050 00 


82,846,998 00 




. «858-59^ 


74,705,289 00 


79,236,019 00 




» 1859-60 


77,031,503 00 


80,709,!I61 00 




» 1860-61 


78,132,874 00 


85,588,903 00 




. 1861-62 


81,405,256 00 


88,089,160 00 




. 1862-63 


90,762,141 00 


96,356,^63 00 


• 


> 1863-64 


91,072,149 00 


103,191,367 00 




> 1864-65 


123,035,433 00 


123,035,133 00 




. 1865-66 


126,882,025 00 


122,531,138 00 




• 1866-67 


97,854,999 00 


127,092,705 00 




- 1867-68 


103,352,644 00 


136,826,872 00 




. 1868-69 


103,490,038 00 


139,731,179 00 




- 1869-70 


95,570,307 00 


129,226,615 00 




. 1871-72 
. 1873-74 


113,002,091 00 
141,764,316 00 


127,146,819 00 
138,199,551 00 


CoDTiene detrarre dalle epeee 200,000 
milreis per lea placet vneantea. Ag- 
giungere poi 1.093,000 per spese strasr- 
dinarie di strade, ferrovie, porti, ec. 

Aggiungere alle spese 1,325.880 per etra, 
de, ec 


. 1874-75 


130,341,788 40 


142,464,995 28 




. 1875-76 


141,092,883 84 


147,732,485 40 
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iSi BILANCI DI MOLTI STATI D'EUROPA 

Paesi-SaMti (Finanze). 



Anno 



Entrate 



Spese 



Osservazioni 



Bil 



Dil 



Bil. pel 1853 
1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
off. 1859 
1860 
pel 1861 
1862 
1863 
1864 
4865 
1866 
1867 
1868 
4869 
1870 
1871 
1873 
1873 
1874 
1875 



151,073,837 
152,887,556 
155,394,463 
155,165,061 
154,256,333 
157,185,693 
166,579,772 
492^44,484 
193,475,453 
183,374,675 
209,428,839 
219,913,852 
219,743,506 
235,729,657 
208,983,756 
204,967,237 
206,023,733 
187,676,884 
185,210,578 
1 87,559,577 
193,712,284 
198,733,343 
209,230,446 



148,580,365 

149,891,869 

156,530,203 

155,678,505 

154,557,330 

155,583,999 

164,141,513 

169,208,360 

178,472,507 

181,912,949 

207,804,079 

218,135,221 

219,097,919 

233,685,486 

216,706,735 

211,291,547 

204,918,736 

203,253,336 

203,958,240 

205,570,955 

205,284,060 

212,517,237 

226,776,756 
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NEGLI ULTIMI VENT' ANNI. 



485 



Svezia (Finanze). 



Anno 



Entrate 



Spese 



1851-53 



I<155 

<8r.G 

^857 



2G,748,^5C 



'. 30,798,553 



1858 
1859 
1860 



1861 
1862 
1963 
1804 
1865 
1866 



38,123,566 



26,748,236 



36,732,240 



41,159,530 



Osservazioni 



38,214,628 



46,731,490 44,375,000 



Dal bilMcio 1851-1853. Ti sono inoltre 
de'orediti atraordinarli accordati o per 
una Yelta tanto o per essere ripartiti 
■opra i bilanci annuali 1851-53: di essi il 
telale è ft-. 7,417,297. Qnesti crediti aono 
forniti al G over no a mezzo degli arre- 
trati. Quasi tutta la truppa di terra 
ed un gran numero di funzionari civili 
sono pagati col prodotto di certe terre 
demaniali che non figurano nei bilanci. 
Queste cifre rappresentano il bilancio non 
già per i tre anni complessivi, ma per 
ciascun anno. Notisi che 3,190,173 «cudi 
di sopravanzo sono destinati alle spese 
■traordin., le quali calcolate per tutti 
e tre gli anni salgono a scudi 31,857,602. 
Per coprirle concorrerà dunque il so- 
pravanzo annuale dello Stato e della 
Banca, e il prodotto del timbro sulle 
carte e i giornali durante il 1864 e della 
capitazione che è di 2,461,000 all'anno. 
Gli Stati hanno inoltre stabilito: 
l» Un credito straordin. per 

spese impreviste 585,000 00 

2" Un credit»» straordinario 

per caso di guerra 4,280,000 00 

«• Un credito straordin. per 

costruzione di strade ferr. 1 4,028,832 00 

ToTALB. . . 19,438,332 UU 

Queste spese debbon coprirsi in maggior 

parte con dei prestiti. 
Bilancio per ciascun anno. 
Spese straordin. per i tre anni 

in scudi da fr. 1,44. . . . . 26,698,608 
1" Sopravanzo degli anni 

precedenti 

2* Somma dei sopravanzi 
annuali risultante dal 

bilancio citato 

3* Rendita ed ammortizza- 
zione di prestiti .... 
4" Soprav. dell' entrata 
della Banca Nazionale. 
5" Capitai, del 1857-1858. 
6> Id. del 1859-1860. 
TOTAU . 



14,395,882 

2,898,600 
2,583,668 



1,000,000 
8,890.000 
4,000.000 

28,718,350 

Sopravanzo 2,019,747 
Sono le entrate e le spese annuali stabi- 
lite per gli Stati del Beame di Svezia 
durante il periodo triennale dal 1 gen- 
naio 1861 al 1 gennaio 1864. Vi sono le 
spese straordinarie pei tre anni, e sono 
26,444,917 scudi (fr. 1,42) ehe debbono 
esser coperti con entrate sotto i titoli 
già sopra citati e che arrivano a co- 
prirle quasi interamente. 
Entrate e spese annuali stabilite per gli 
Stati del Regno di Svezia pel periodo 
triennale dal 1 gennaio 1864 al 31 di- 
cembre 1866. Ti è poi la spesa straor- 
dinaria pei tre anni in 35,704,636 scudi 
che vengono quasi interamente coperti 
con entrate sotto i titoli sopra ciuti. 



16* 
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18G BILANCI DI HOLTI STATI D'EUROPA 

Segue Svezia (Finanze). 



Anno 


Entrate 


Spese 


Osservazioni 


1867 
1868 

1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

1875 
1876 


50,521,811 
51,775,003 

6I,0I2,U6 
60,G05,G00 
65,639,500 
67,690,548 
78,861,901 

157,957,115 
132,989,658 


50,521,811 
58,920,232 

63,756,335 
62,773,940 
73,087,173 
80,429,162 
85,748,901 

137,957,415 
132,989,658 


Dal bilaneio per 1' anno 1867 dal SI In- 
flio 1866. 

Dal biUneio per l'anno 1868 d«l 21 Inolio 
1867. Deficit probabile scudi 5,081.651. 
Causa del (Ufieit sono 7,488,621 scudi di 
■pese straordinarie per guerra, marina 
• giusUzia. 

BUan. pel 1870. l><!/f<;<< probabile 2,002.950. 
Yi sono alle spese 5,808,650 per guerra 
e marina se.S68,250 accordati per di più. 

Bilancio pel 1871. 

Si spera di coprir per 3,900,000 Rieksdaller 
il dtfleit col prodotto d' ana imposU 
soU' entraU 1871. 

In questi anni agisce sempre un'imposta 
sull' entrata (bewiìlninfi). Ti è una no- 
ta a più di questo bilancio riportata 
neir edizione 1874 del Gotha, che dice 
che i bilanci del 1870, del 1871 e del 

voli di entrata. 
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NEGLI ULTIMI VENI* ANNI, 
NorvegiBi (Finanze). 
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Anno 


Entrate 


Spese 


Osservazioni 


1 loglio 

1851 

al 1854 

1 loglio 
1854 


15,850,000 
20,«33,640 


16,000,000 
20,233,640 


Que^e eiflre rappresentano il bilancio di 
ano dei tre anni. A far la somma scrit- 
ta all' entraU e destinata a coprir la 
spesa , si doYÒ pigliare scudi da 6 fr. 
170,000 alla riserva della Cassa dello 
Stato : nel 1849 1' attivo della Cassa di 
Stato era 6,600,000, il passivo 4,061,000. 

All' entrata sonvi 188,000 scadi da 5,69 tr. 
presi dalla riserva. 


al 1857 








1 Indio 
1857 
al 30 

giogno 
1860 


79,025,565 


79,025,565 


Ciò ealeolato per anno darebbe an bi]an> 
ciò , in cai le entrate e le spese sareb- 
bero rappresentate da 4,629,500 scodi 
di specie. 


1 loglio 
1860 
al 31 


81,173,824 


81,173,824 




marzo 
1863 








1 aprile 
1863 
al 51 


81,425,900 


81,423,900 




marzo 
1866 








1866 


33,683,093 


33,034,433 


Bntrate e spese reali del 1866. 


1867 


30,479,054 


29,638,641 


Entrate e spese reali del 1867. 


1868 


28,973,480 


28,973,480 


Dal bilancio pel periodo dal 1 aprile 1860 
al 31 marzo 1872. 


1869 


29,522,565 


29,522,565 


Entrate e spese reali. 


1870 


29,786,581 


28,435,200 


Idem. |i 


1871 


32,112,084 


33,288,776 


Idem. 


1875 


55,878,680 


35,083,600 


Idem. 


1874 


50,334,680 


44,552,280 


Idem. 

=- :: = — : .' 
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i88 BILANCI DI MOLTI STATI D'EUROPA 

Oanimarca (Finanze). 



= 

Anno 


Entrate 


Spese 


Osservazioni 


1 aprile i 853 

al31mar.1854 

1854-55 


38,766,352 
37,309,845 


37,006,914 
37,013,534 




1855-56 


41,051,699 


50,799,504 


Sguardo al biUneio del 18&5-56 comune a 
tutu la Monarchia, dal Gotha dal 1875. 


1857-58 


46,180,610 


48^826,254 




1858-59 


47,023,341 


47,923,341 


Bilancio cornano a tutto la Monarchia. 


1859-60 


46,984,280 


46,984,280 


Entrata e spesa comune a tutta U Mo- 
narchia. 


1SG0-61 


46,896,556 


46,896,556 


Entrate e spese comuni a tutto la Mo- 
narchia , dal Gotha 1862. 


1800-61 


74,485,454 


73,682,659 


Besoeonto dal Gotha 1868. 


1861-62 


79,862,4*26 


83,700,770 


Idem 1864. 


1862-63 


83,926,060 


72,275,906 


Idem 1865. 


1863-61 


82,819,998 


06,263,603 


Idem 1866. 


1861-65 


106,178,390 


99,543,238 


Idem 1867 secondo 1 dati 
ufficiali. 


1865-66 


61,712,548 


67,449,090 


Idem 1868. 


1866-67 


73,942,941 


71,211,675 


Idem 1869. ' 


1867-68 


68,446,475 


68,532,047 


Idem 1870. 


18G8 69 


80,824,109 


80,565,721 


Idem 1871. 


1869-70 


62,987,392 


63,312,371 


^ Idem 1872. 


1870-71 


65,809,141 


61,746,948 


Idem 1878. 


1871-72 


63,274,534 


57,788,164 


Idem 1874. 


1 1872-73 


60,845,958 


66,298,436 


Idem 1875. | 


1873-74 


67,764,998 


65,386,171 


Idem 1876. 1 


1874-75 


64,407,833 


63,837,760 
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NEGLI ULTIMI VENI* ANNI. 
Sviasse va (Finanze). 



489 



Anno 


Entrate 


Spese 


Osservazioni 


1853 


12,450,000 


11,850,000 




1854 


15,768,500 


13,001,483 


Pretantito. 


1855 


16,150,000 


15,520,000 




1856 


16,250,000 


15,760,000 




1857 


17,216;270 


16,087,706 




1858 


17,178,549 


16,343,795 




1859 


18,999,538 


19,698,235 




1880 


21,685,566 


21,913,766 




1861 


20,6il,559 


20,322,324 




4863 


19,911,656 


19,286,038 




1863 


19,495,890 


18,671,651 




1864 


18,979,425 


18,716,242 




1865 


10,18H,124 


19,416,599 




1866 


20,103,283 


20,552,495 




1867 


19,781,961 


19,572,989 




1868 


21,362,632 


20,343,579 




1869 


22,049,353 


21,744,458 




1870 


21, 906,8 ro 


30.905,447 


• 


1871 


27,513,704 


24,782,366 




1872 


29,641,914 


27,550,245 




1873 


34,343,168 


33,613,325 




1874 


46,814,809 


45,586,171 




1875 

. — • 


39,516,000 


•39,266,000 


Le cifre degli altri anni «ono di resoconti 
dello 9toto. Queste del 1875 sono del 
progetto di bilancio. 
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BILANCI DI MOLTI STATI D'EUROPA, EC. 



Oreda (Finanze). 



Anno 


Entrate 


8p6M 


Osservazioni j 

- 1 


1853 


20,999,003 00 


18,922,878 00 


il 

Bllaneio presunUTO. {1 


! 1854 


21,017,738 00 


18,944,596 1 


Idem. 


1 1855 


— 


- 




1856 


22,154,027 00 


21,537,274 00 


Idem. 


1857 

1 


22,347,310 00 


21,979,311 00 


Idem. 


1858 


17,818,424 00 


17,497,690 00 


Idem. 


1859 


19,269,877 00 


18,965,150 00 


Idem. 


I8G0' 


21,233,500 00 


19,861,776 00 


Idem. 


1861 


22,425,283 00 


22,485,187 00 


Idem. 


1862 


21,450,000 00 


24,166,152 00 


Da quMf anno in poi crescono atraordi- 
nariamente le speae. Occorrono più di , 
2,000,000 di dramme al meae (l dr. = 
0,97 fr.): scemano le entrate, ai contrag- 
gono prestiti, ed il debito cresce a di- 
smisura, causa la rivoluzione. 


1864 


20,546,863 00 


19,565,144 00 


Queste erano le cìfte presentate, ma l'eser- 
cizio fa chiuso in realtà con 6,000,000 
di disavanzo. 


1865 


25,080,000 00 


23,760,000 00 


L'aumento delle entrate sarebbe appor- 
tato dall'annessione delle Isole Joule, 
che darebbero più assai di quanto co 
sUno ad esser governate. Secondo i 


1866 


21,937,088 00 


23,929,699 00 


giornali di Atene però anche quest'eser- 
cizio si chiuderà con un disavanzo di 
dr. 10,000,000. 


1867 


28,575,654 00 


25,977,600 00 


In luogo di sopravanzo fovvi un defleìt 
considerevole. 


1868 


41,066,435 00 


41,135,600 00 




1869 


53,105,776 00 


30,452,623 00 


Non vi son comprese le entrate straordi- 
narfe che nell' anno antecedente sali- 
rono a circa 13,000.000. 


1870 


30,010,640 00 


29,997,613 00 


Come sopra , 1809 , idem. 


1871 


29,912,080 00 


30,358,470 00 




1873 

(0 7-2?) 

1873 


31,615,760 60 


31,190,130 00 




31,576,160 00 


31,589,390 80 




1875 

rr= 


54,886,720 00 


35,016,530 56 
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ci noi ti, raccolie e it lustrate dal padre Àtessaodro Checeaoa 
di'lle Scuole Pie. — Un volume . . . /^ . * . - .mM 

Torquato Taiiao e la Vita Italiana nel See«l4l XVfl 
di t*ier Leopoldo Cecchi.^ — Un volume. *,.,., ^^M 

Torquato TB««r^nf II l'cnslerip e le Belle Lettere J^H 
liane nel ?<e€olo 3IL1I, di Pier Leopoldo Cecclii. — Uf^^| 
lume ...... . ..,>... j^H 

Trai^lei Teclr^t'iil. Grillparzor, l' Amia. — Beer^ Strmns^^M 
lleine, Almanmr, tiatdiff, — Traduzioni di Andrea ALìfTeì. -^^| 
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I Treni di Geremia Profeta, tradotti da Andrea Mara^H 
^'" vaìntnHtn -Drg,t,^eab^Gc- - ^^^«M 
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